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//  Ministro  della  P.  I.  ingiungeva  che  gli 
alunni  dei  R.  Licei  dovessero  nei  giorni  di  va- 
canza esercitarsi  in  passeggiate  ginnastiche,  delle 
quali  è  riconosciuta  f  utilità  e  per  lo  sviluppo 
delle  forile  fisiche  e  per  le  cognizioni  che  acqui- 
stano i  giovani  specialmente  di  Archeologia  e  di 
Sciente  naturali.  In  omaggio  a  tale  provvida  di- 
sposizione di  S.  E.  il  Ministro,  durante  l'  anno 
scolastico  i888-8^,  gli  alunni  di  questo  R°  Liceo 
Genovesi  hanno  compiute  parecchie  gite  sempre 
guidati  0  dal  Preside  o  da  altri  T^rofessori.  Di 
queste  diverse  escursioni  sono  state  fatte  minute 
relazioni  dagli  alunni  medesimi,  per  cura  del 
Prof.   Vincenzo  Campanile. 

Siamo  lieti  di  poter  aggiungere  che  f  ordine  e 
la  disciplina,  anche  in  queste  passeggiate,  furono 
pienamente  mantenuti,  ne  ehhesi  a  deplorare  in- 
conveniente alcuno. 

Il  Preside 
DoTT.  Angelo  Ferrari. 


L'ALPINISMO 


L'Alpinismo  è  una  istituzione,  che  ebbe  la 
culla  in  Londra  nel  1858.  Essa  sorse  per  ini- 
ziativa di  uomini  avvezzi  a  sfidare  i  pericoli 
nelle  più  ardite  ascensioni  e  prese  il  nome  di 
Alpiner  Club.  I  suoi  fondatori  intesero  dare 
tanta  importanza  a  questa  Società,  che,  per  es- 
serne eletto  Presidente,  occorreva  il  requisito 
di  aver  piantato  pel  primo  la  bandiera  del  Club 
sopra  una  delle  vette  non  ancora  tocche  da  piede 
umano. 

Un  fatto  simile  era  impossibile  non  trovasse 
eco  neir  animo  virile  dell'  illustre  e  compianto 
Quintino  Sella,  in  modo,  che,  insieme  col  Conte 
di  Saint  Robert  e  il  Sig.  Giovanni  Barracco  (1), 
a  quel  tempo  Deputato  della  estrema  Calabria, 
stabilirono  tentare  1'  ascensione  del  Monte  Viso 
(m.  3850).  A  tale  scopo  partirono  da  Casteldel- 
fino  il  mattino  dell'  11  agosto  1863  ed  il  giorno 
seguente  guadagnarono  la  vetta.  Su  quella  mon- 

(1)  Questo  valoroso  alpinista  onora  altamente  il  mez- 
zogiorno d'Italia. 

Egli  fu  il  primo  italiano,  che  compì  l' ascensione  della 
Dufour  Spitze  (m.  4638),  la  più  alta  punta  del  Monte 
Rosa. 
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tagna,  questa  fu  la  prima  ascensione  italiana, 
resa  celebre  per  la  memorabile  lettera  del  Sella, 
diretta  al  Prof.  Bartolomeo  Gastaldi ,  in  cui, 
dopo  aver  narrato  le  vicende  della  impresa,  co- 
ronata dallo  ambito  successo,  manifestò  il  de- 
siderio e  la  speranza  di  fondare  in  Italia  una 
società  di  persone,  amanti  di  salire  i  monti. 

Difatti  la  primiera  favilla  si  accese  in  Torino, 
ove  con  entusiasmo,  pari  alla  virile  impresa,  il 
di  23  ottobre  dello  stesso  anno ,  in  una  sala 
del  Castello  del  Valentino,  43  valorosi  risposero 
al  generoso  appello,  ed  in  tale  adunanza  fu 
fondato  il  Club  Alpino  Italiano. 

Non  è  mia  intenzione  di  fare  la  storia  del 
Club;  dirò  soltanto,  che  in  tutte  le  città  italiane 
si  destò  man  mano  la  nobile  passione  per  l'Al- 
pinismo, e  la  nostra  Napoli,  sempre  sollecita 
ad  adottare  ogni  bella  istituzione,  fu  la  7^  città, 
e  la  prima  fra  le  meridionali,  che,  dopo  quelle 
del  Piemonte,  entrò  a  far  parte  della  grande 
famiglia  alpinistica.  Fu  costituita  la  nostra  Se- 
zione il  V  Luglio  1871,  ed  eletto  Presidente  il 
Barone  Cesati,  Professore  della  R.  Università. 

Oggi,  mercè  r  opera  di  tanti  valorosi  alpinisti, 
non  havvi  vetta  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
sulla  quale  non  si  sia  pervenuti. 

Il  considerevole  numero  di  Socii,  che  ormai 
conta  il  Club  Alpino  Italiano  (circa  5000),  mostra 
chiaramente  la  importanza  dell'  alpinismo.  Non 
son  pochi  però  coloro,  che  ritengono  non  valga 
la  pena,  per  la  sola  voluttà  di  una  ascensione, 
di  affrontare  pericoli  gravissimi.  A  costoro  ri- 
spondo, che  male  intesero  lo  scopo,  cui  tende 
la  nostra  istituzione,  né  la  utilità,  che  da  essa 
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deriva  alla  Patria  ;  in  ordine  poi  ai  pericoli 
(che  in  molti  casi  sono  immaginarii)  dico  loro, 
che  ogni  difficoltà  si  supera,  quando  i  mezzi 
sono  proporzionati  allo  scopo.  D'  altra  parte  io 
non  intendo  qui  invitare  i  giovani  ad  ardue 
imprese,  non  essendo  ciò  ufficio  dell'  educatore  ; 
queste  sono  riserbate  a  pochi,  dotati  dei  neces- 
sari requisiti  per  compierle,  e  noi  non  faremo 
che  ammirarli. 

Mio  compito  è  quello  di  convincere  i  giovani 
ed  i  padri  di  famiglia,  che  le  disposizioni  ema- 
nate dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in 
ordine  alle  passeggiate,  hanno  la  loro  base  sul 
vantaggio  fisico  ,  morale  ed  intellettuale  dei 
giovani,  e  per  ciò  vanno  lodate,  come  un  saggio 
provvedimento.  Io  saluto,  con  compiacenza,  col 
nome  di  alpinista  il  giovinetto,  che,  sulla  vetta 
del  Follino,  s' inebria  al  cospetto  del  bellissimo 
quadro,  che  gli  si  mostra  allo  sguardo. 

L'illustre  A.  Stoppani  nel  suo  aureo  libro: 
Jl  bel  paese  (che  ogni  giovane  dovrebbe  leggere) 
dice  : 

«  Io  mi  contento  dunque,  dovunque  lo  possa, 
di  raccomandare  ai  giovani,  ai  parenti ,  agli 
educatori  tutti,  i  viaggi  in  montagna,  perchè 
sono  convinto,  che,  fra  i  mezzi  educativi,  sieno 
dei  migliori.  Per  me  gli  è  già  un  alpinista  il 
fanciullo,  che  giunge  a  fatica  sino  al  dorso  dei 
colli,  ond'  è  circondato  il  villaggio  natio,  è  un 
alpinista  il  giovinetto,  che  infilate  le  cinghie  di 
una  valigia  ed  armato  àeìV  alpenstock  fa  a  piedi 
il  suo  primo  viaggetto  nelle  Alpi  svizzere  ed 
italiane. 

Mi  fanno  compassione  quei  giovanetti ,    che 
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crescono  appiccicati  alle  gonnelle  della  mamma, 
oltre  una  certa  età,  e  vengono  su  mingherlini, 
allampanati,  cedevoli  com'è  i  giunchi  della  pa- 
lude. Poveri  fiorellini  scoloriti,  cresciuti  nel- 
r  ombra  !  In  corpo  gracile  e  malescio  alberga 
troppo  sovente  uno  spirito  fiacco,  timido,  in- 
grullito,  senza  energia  di  volontà.  Fatelo  ram- 
picare  quel  meschinello,  quattro  o  cinque  giorni 
in  montagna,  che  non  sappia  la  mattina  dove 
andrà  a  riposare  la  sera,  e  vedrete  se  non  vi 
diventa  un  altro  uomo  ». 

Qui  mi  è  grato  ricordare,  come,  nella  nostra 
Napoli,  non  sono  mancate  voci  autorevoli,  per 
provare  l'utilità  dell'Alpinismo.  In  una  confe- 
renza, non  ha  guari  tenuta  dall'  illustre  igie- 
nista Prof.  Spatuzzi ,  si  consigliava  al  Corpo 
insegnante  delle  Scuole  municipali  di  palesare 
al  popolo  napoletano  di  quanto  torni  utile  la 
conoscenza  e  le  risorse  delle  proprie  tradizioni, 
col  condurre  i  giovinetti  a  visitare  i  campi  fle- 
grei,  le  nostre  marine,  le  colline  circostanti  alla 
bella  città  nostra  e  tutto  quanto  possa  destare 
nello  impressionabile  e  vergine  animo  dei  fan- 
ciulli l'amore  al  nostro  paese  (1). 

«  Come  è  bene  diffondere  l' amore  dei  monti 


(1)  Mi  piace  far  menzione  il  Prof.  Catalano  Cav.  Tom- 
maso ed  il  Prof.  Sardi  Eugenio,  socio  della  nostra  Sezione 
del  Club  Alpino,  i  quali  fin  dal  1885  hanno  promosse  le 
passeggiate  ginnastiche  educative,  fra  le  quali  sono  no- 
tevoli, per  la  tenera  età  di  quei  ifanciulli,  la  visita  alla 
Reggia  di  Capodimonte,  alla  certosa  di  S.  Martino,  al 
cantiere  di  Castellammare  e  le  altre  più  importanti  al 
poligono  dei  Bagnoli,  all' Osservatorio  Vesuviano  ed  ai 
ponti  della  Valle  presso  Maddaloni. 
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in  questa  Napoli  bellissima,  che  è  tanta  parte 
d'Italia  »  ! 

Queste  ispirate  parole  del  grande  Fondatore, 
0  giovani  carissimi ,  sono  scolpite  nell'  animo 
mio.  Se  avessi  la  fortuna  di  adempiere  la  mis- 
sione, additatami  dall'  illustre  Maestro,  io  sarei 
felicissimo  !  La  montagna,  regina  della  natura, 
con  le  sue  severe  attrattive,  v'  inviti  e  vi  affa- 
scini ! 

Salite,  0  giovani,  belli  e  forti  per  virilità  di 
propositi  e  di  alte  aspirazioni,  e  quali  sieno  i 
vantaggi  fisici,  morali,  intellettuali,  che  ne  ri- 
trarrete, ve  lo  dice  lo  stesso  Quintino  Sella,  con 
la  sua  parola  forte,  inspirata  e  sublime,  con  la 
quale  mi  piace  conchiudere. 

«  Correte  alle  Alpi,  alle  montagne  ,  che  vi 
troverete  forza,  bellezza,  sapere  e  virtù!  Il  corpo 
vi  si  fa  robusto,  vi  si  trova  diletto  nelle  fati- 
che, vi,  si  avvezza  (ed  è  importante  scuola)  alle 
privazioni  e  alle  sofferenze.  Tutto  ciò  è  tanto 
più  essenziale  oggi,  imperocché  si  direbbe  che 
ai  maggiori  sforzi  intellettuali,  che,  per  lo  svi- 
luppo della  civiltà,  l' uomo  dee  fare,  sia  da 
cercare  il  riposo  in  un  corrispondente  incremento 
della  fisica  attività  ». 

Ed  altrove  :  , 

«  Credete  a  me,  giovani  colleghi,  nelle  cir- 
costanze difficili  della  vostra  vita,  vi  parrà  di 
essere  a  una  difficile  salita.  Un  istante  di  viltà, 
d' imprevidenza  perde  tutto.  Il  coraggio,  la  pre- 
videnza, la  costanza,  la  lealtà  possono  far  su- 
perare ogni  ostacolo.  Vi  accorgerete  allora 
del  grande  valore  morale,  educativo  dell'alpi- 
nismo »  ! 
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Ed  ancora  : 

«  Il  forte  sentimento  ben  presto  agisce  sul- 
r  intelletto  ;  sorge  la  curiosità,  il  desiderio  di 
sapere  le  cause  dei  fenomeni  ,  che  si  vedono. 
Non  si  cerca  là  ragione  di  ciò,  che  s' incontra 
ogni  giorno;  l'abitudine  crea  l'indifferenza;  ma 
gli  spettacoli  straordinari,  che  ordinariamente 
non  si  veggono,  destano  ansiosa  curiosità  nel- 
r  intelligenza.  E  cosi  le  montagne  producono 
l'effetto  dei  lontani  viaggi.  Quante  nozioni  si 
imprimono  fortemente  nella  mente,  quanto  de- 
siderio di  sapere,  quanti  propositi,  anzi  bisogni 
di  studiare^  di  indagare  sì  riportano  dalle  escur- 
sioni alpine  !  Quanti  pensieri  novelli  si  affollano 
nelle  vostre  menti,  comunque  siate  naturalisti, 
artisti,  filosofi,  letterati,  o  in  genere  uomini 
colti  ! 

«  Né  basta;  il  sentimento  del  bello  e  del  gran- 
de, dopo  aver  agito  sull'intelletto,  per  quella 
misteriosa  armonia,  che  è  tra  le  facoltà  umane, 
opera  sul  morale; 

«  Fate  r  esame  di  coscienza,  alpinisti  pro- 
vetti. Vi  accadde  mai  che  un  pensiero  men  no- 
bile, venisse  a  offuscarvi  l' animo  sopra  una 
vetta  alpina  ?  Non  si  hanno  ivi  che  generose 
aspirazioni  verso  il  buono,  la  virtù,  la  gran- 
dezza. Io  non  so  se  il  quadro  o  la  statua  di  un 
grande  artista,  la  sinfonia  di  un  sommo  mae- 
stro, lo  scritto  di  un  sapiente,  il  discorso  di  un 
eloquente  oratore  possano  produrre  sull'  animo 
impressioni  cosi  profonde  e  cosi  elevate,  quanto 
lo  spettacolo  della  natura  sulle  vette  alpine.  Si 
direbbe  che  il  fatidico  excelswr  ci  sia  di  guida 
nelle  escursioni,  cosi  nel  campo  intellettuale  e 
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morale,  come  nel  fisico.  L' alpinismo  combatte 
neir  ordine  fisico  le  conseguenze  della  vita  troppo 
sedentaria,  cui  ci  astringe  la  odierna  civiltà, 
ma  ci  difende  anche  nell'  ordine  intellettuale  e 
morale  dai  perniciosi  effetti  del  soverchio  culto 
agli  interessi  materiali. 

«  Fra  le  tribolazioni  della  vita  vi  sono  tal- 
volta momenti  di  sconforto,  di  sfiducia.  Fate 
una  buona  salita  alpina!  Giunti  sulle  vette  escla- 
merete col  poeta  : 

Quali  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  il  sol  gli  imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo, 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca... 

«  Correte  adunque  alle  Alpi,  animosi  giovani, 
che  esse  hanno  grande  valore  educativo,  sotto 
ogni  punto  di  vista  !  Mi  auguro  che  la  gioventù 
italiana,  forte,  bella,  intelligente,  virtuosa,  som- 
ministri alla  Patria  sempre  più  robusti,  leali, 
valorosi  cittadini. 

«  Sebbene  io  stia  ormai  bussando  alle  porte 
della  vecchiaia ,  mi  senio  trascinato  verso  di 
voi,  0  giovani  animosi,  non  solo  senza  invidia 
dei  vostri  futuri  trionfi  alpini  e  scientifici,  ma 
con  pienezza  di  simpatia  e  di  affetto  »  ! 

Vincenzo  Campanile 

Prof    rifl   R.  Liceo  Genovesi 

Socio  del  Club  Alpino  Italiano 

(Sezione  di  Napoli). 


PRIMA  PASSEGGIATA 

Domenica  25  Novembre  1888. 


Vomero  —  S.  Elmo  —  Antignano  —  Cangìani  — 
Capodimonte      Pontirossi. 

Alle  9  ant.  26  studenti  del  Liceo  ,  5  della 
3.*  Classe  e  21  della  2.*,  accompagnati  dai  Pro- 
fessori Orefice  e  Campanile,  partivamo  dall'Isti- 
tuto, sito  nella  Piazza  del  Gesù.  A  passo  acce- 
lerato, percorrendo  la  salita  del  Museo  e  quella 
di  Salvator  Rosa  ,  alle  10  eravamo  sul  nuovo 
rione  Vomero,  amenissimo  piano,  da  cui  si  gode 
la  veduta  assai  bella  del  golfo  di  Napoli,  e  sul 
quale  ora  si  trovano  parecchi  casamenti  ed  altri 
in  via  di  costruzione.  Girammo  a  lungo  per 
quelle  ampie  strade,  osservando  i  magnifici  edi- 
fizii ,  ed  ammirammo  la  bellissima  piazza  otta- 
gonale. Vedemmo  la  stazione  della  funicolare , 
clie  congiungerà  fra  breve  questa  parte  alta  della 
città  con  Montesanto.  Ascesi  sopra  un  rialto  di 
tufo,  si  aprì  al  nostro  sguardo  un  vasto  orizzonte: 
ad  est  il  Monte  Somma ,  dalle  brulle  falde ,  ed 
il  Vesuvio ,  che  col  suo  vago  pennacchio  risal- 
tava sul  fondo  azzurro  del  cielo,  e  tra  il  Vesu- 
vio e  la  punta  della  Campanella  spiegavasi   la 
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magnifica  catena  dei  Lattari,  dominata  dal  mae- 
stoso S.  Angelo  a  tre  pizzi  (m.   1444). 

Dietro  al  Monte  Somma  si  ergeva  la  catena 
del  Partenio,  dalla  tinta  grigia,  e  poscia  quelle 
del  Taburno  e  del  Matese.  Ad  ovest  il  nostro 
sguardo  non  potea  spingersi  molto  lontano,  per- 
chè innanzi  sorgeva  la  collina  dei  Gamaldoli  , 
che  ha  da  questo  punto  l'aspetto  di  una  schiena 
allungata,  su  cui  scorgevasi  il  bianco  campanile 
del  convento.  A  sud-ovest  l' isola  d'  Ischia  col 
suo  Epomeo  (m.  800). 

Alle  11,  dato  l'addio  a  quello  spettacolo,  ci  av- 
viammo alla  volta  dell'antica  certosa  di  S.  Mar- 
tino. Questa  fu  fondata  nel  1325  dal  Duca  Carlo 
di  Calabria,  ma  interamente  trasformata  nel  se- 
colo XVII.  Ammirammo  il  bellissimo  cortile  ret- 
tangolare, adorno  di  60  colonne  di  marmo  bian- 
co ;  la  chiesa  ,  riccamente  decorata  di  marmi  e 
di  affreschi,  alcuni  veramente  mirabili;  il  bel- 
lissimo Museo,  nonché  il  presepe  del  compianto 
Cuciniello,  meraviglia  dei  Napoletani,  ed  osser- 
vammo dal  famoso  balcone  (sul  quale  avvenne 
il  noto  aneddoto  di  Ferdinando  II  Borbone)  tutta 
Napoli  ai  nostri  piedi.  Intanto  era  già  tardi,  e 
bisognava  affrettarsi  per  compiere  la  passeggiata 
stabilita. 

Alle  12  V4  ridiscesi,  ad  Antignano,  prendemmo 
la  comoda  strada,  che,  salendo  dolcemente  a  zig- 
zag ci  condusse  in  un'  ora  ai  Cangiani.  Qui  ci 
ristorammo  in  una  osteria  con  un  bicchier  di 
vino,  e  tutti  si  proruppe  nel  grido:  Viva  l'Alpi- 
uismo!  Vedemmo  la  via,  che  mena  ai  Camaldoli. 
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e  subito  si  stabilì  la  prossima  gita  a  quel  luogo 
di  delizie. 

Alle  2  riprendemmo  il  cammino  per  la  via 
della  cinta  daziaria  e  giunti  alle  3  al  bosco  di  Ca- 
podimonte,  proseguimmo  per  la  bellissima  stra- 
da ,  che  dolcemente  scende  al  Reclusorio ,  pas- 
sando- pei  Ponti  rossi.  Clieccliè  si  dica  ,  questa 
via  mi  è  sempre  piaciuta  ,  e  piacque  anche  ai 
miei  compagni.  Bellissimo  è  il  panorama,  che  si 
gode  sul  Vesuvio,  sul  monte  Somma  e  sulle  ca- 
tene del  Partenio  e  del  Taburno.  Ti  trovi  in 
un'  amena  campagna.  Le  belle  ville,  alcune  alla 
foggia  svizzera,  t'ispirano  quel  senso  di  voluttà, 
che  ti  fa  desiderare  sempre  la  tranquilla  vita 
campestre. 

Alle  4,  giunti  al  Reclusorio  ,  ci  separammo  , 
prendendo  ognuno  la  via  di  casa  sua ,  conten- 
tissimi tutti  della  bella  passeggiata  compiuta. 

i^dolfo  Campanile 

Alunno  della  3.*  liceale. 


SECONDA  PASSEGGIATA 

Domenica  9  Decembre  1888. 


Gita  ai  Camaldoli  (m.  458). 

Partiti  alle  9  ant.  dal  cortile  del  R.  Liceo,  sotto 
la  direzione  del  nostro  Prof."  di  ginnastica,  Ore- 
fice, c'incamminammo  per  la  via  Costantinopoli 
e  per  la  salita  di  S.  Teresa.  Il  Prof.''  Campanile, 
mio  padre,  era  assente,  perchè  infermo. 

Alle  9  Y2>  giunti  a  Capodiraonte,  prendemmo 
la  via,  che  mena  ai  Cangiani,  conosciuta  col  no- 
me di  muro  daziario.  Quivi  arrivati  alle  10  Vgj 
e  riunitici  al  nostro  Preside  Cav.  Angelo  Fer- 
rari ed  al  Prof.**  Barone ,  che  ci  avevano  pre- 
ceduti in  carrozza  ,  ci  avviammo  ai  Camaldoli. 
La  via  comincia  con  un  rettifilo  ,  che  dura  20 
minuti,  e  dopo,  facendo  parecchie  curve,  conduce 
al  villaggio  Nazaret,  che  si  trova  a  poca  distanza 
dall'eremitaggio.  In  parecchi  punti  della  strada 
scorgemmo  il  Vesuvio  ,  il  monte  S.  Angelo  dai 
tre  pizzi  (  m.  1444  ),  sopra  Castellammare,  ed  il 
maestoso  monte  Miletto  (m.  2050),  (catena  del 
Matese)  coperto  da  una  candida  veste ,  che  più 
di  tutti  attraeva  i  nostri  sguardi.  Alle  1 1  Va  ^^ 
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giunse  a  Nazaret,  ed  un  quarto  d' ora  dopo  era- 
vamo tutti  riuniti  sulla  spianata  dinanzi  al  con- 
vento. Entrati,  ci  avviammo  al  giardino,  donde 
ci  fu  dato  ammirare  il  panorama  completo,  che 
di  lassù  si  gode.  Quale  bellezza  !  Mi  sforzerò,  per 
quanto  posso,  descriverlo.  Di  fronte  a  noi  erano: 
i  villaggi  di  Seccavo  e  Pianura,  più  in  là  il  pro- 
sciugato lago  di  Agnano  e  la  conca  degli  Astroni, 
ed  ancora  più  in  distanza  le  colline  dei  campi 
Flegrei  ;  M.  Nuovo,  M.  Corvara,  e  monte  Bar- 
baro, l'estinto  cratere  del  Campigliene,  la  mon- 
tagna spaccata  e  la  via  Campana,  che  da  Poz- 
zuoli mena  a  Giugliano  ,  il  Capo  Miseno  ed  il 
monte  di  Precida.  Completava  il  panorama  da 
questo  lato  l'isola  di  Capri  col  monte  Solare.  A 
sinistra  si  vedevano:  il  poligono  dei  Bagnoli,  il 
cape  Pesillipe,  l'isola  di  Nisida  ed  in  fondo  l'i- 
sola d'Ischia,  Alle  nostre  spalle  erane:  il  Vome- 
ro,  S.  Martino,  S.  Elmo  ed  in  basso:  Napoli.  A 
destra  si  scorgeva  in  fondo  al  mare  il  golfo  di 
Gaeta,  ed  essendo,  come  he  detto,  il  cielo  pu- 
rissimo ,  si  distinguevano  le  case  della  città  ed 
i  menti  che  la  sovrastano,  dei  quali  il  più  alto 
è  designato  col  nome  di  monte  Petrella  (m.  1533). 
Soddisfatti  del  bel  panorama,  discesi  nell'atrio, 
andammo  a  visitare  l'Osservatorio  Meteorologico, 
stabilito  colà  nel  1886,  per  cura  della  solerte  Di- 
rezione della  Sezione  di  Napoli  del  Club  Alpino 
Italiano,  la  quale  non  tralascia  cura  alcuna  per 
l'incremento  della  nobile  istituzione.  Dopo  aver 
poste  le  firme  sovra  iin  apposito  registro  ,  alle 
12  ^2  imprendemmo  la  discesa.  Pel  villaggio  delle 
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Due  Porte  e  per  la  via  della  Salute,  eravamo  alle 
3  alla  Piazza  S.  Efremo,  dove  ci  separammo,  pren- 
dendo ciascuno  la  via  di  casa  sua. 

Arturo  Campanile 

Alunno  della  1.*  liceale. 


TERZA  PASSEGGIATA 

Domenica  16  Decembre  1888. 


Pozzuoli  —  Tempio  di  Serapide  — M    Nuovo  e  discesa  nel  cra- 
tere —  Lucrino  —  Baia  —  Fusaro  —  Cuma  —  Grotta  della  Pa 
ce  —  Arco  Felice 

Alle  8  e  20  la  numerosa  comitiva  di  75  alunni 
del  Liceo,  guidata  dai  Prof/  Campanile  ed  Ore- 
fice prendeva  posto  in  due  vetture  del  tramway 
a  vapore  alla  Torretta,  ed  alle  8  ^/^  moveva  alla 
volta  di  Pozzuoli.  Attraversiamo  il  nuovo  tun- 
nel, parallelo  quasi  all'antica  grotta,  e,  percorsa 
la  pianura  di  Fuorigrotta,  arriviamo  ai  Bagnoli. 
Di  rincontro  a  quella  spiaggia,  Nisida,  ocellus  m- 
sularum,  a  guisa  di  piramide,  emerge  dalle  onde: 
i  suoi  clivi  sono  boscosi,  qua  e  là  sparsi  di  qual- 
che villa  biancheggiante.  Dopo  40  minuti  di  corsa 
arriviamo  a  Pozzuoli,  città  di  sedici  mila  abitanti, 
piena  di  ricordi.  Se  la  sua  costruzione  è  poco 
simmetrica,  essa  è  sita,  in  compenso,  in  una  po- 
sizione topografica  splendida  ,  nella  insenatura 
di  un  piccolo  golfo,  che  ricorda,  in  certo  modo, 
quello  di  Napoli ,  chiuso  ad  oriente  dalla  peni- 
sola di  Bagnoli ,  ad  occidente  dalla  costiera  cu- 
mana.  Il  nostro  ottimo  Prof. ^  Barone  ci  raggiunse 
colà  con  una  vettura. 


In  prima  visitammo  il  tempio  di  Serapide.  Im- 
propriamente a  questo  monumento  ,  oramai  in 
gran  parte  diruto,  si  die  tal  nome;  esso  invece 
era  un  bagno  pubblico  ,  chiamato  Serapeo  ,  da 
una  statua  di  Serapide,  che  trovavasi  nell'atrio. 
L' edifizio  è  circolare,  ricinto  da,  un  colonnato, 
di  cui  alcune  colonne  sono  intere,  altre  spezzate, 
altre  prostrate  al  suolo.  Quasi  nel  mezzo  del  cir- 
colo si  elevano  quattro  superbe  colonne  di  ci- 
pollino, che  forse  formavano  parte  del  vestibolo. 
Da  queste  i  naturalisti  ricevono  una  pruova  evi- 
dente dell'abbassamento  e  sollevamento  della  co- 
sta, giacche  nel  mezzo  di  ognuna  di  esse  si  rin- 
viene una  zona  tutta  bucherellata,  ed  i  fori  co- 
m'è  stato  provato,  non  rappresentano  altroché 
le  abitazioni  scavate  dagl'industri  molluschi  lito- 
fagi, allorché  tempio  e  colonne  lentamente  si  som- 
mersero nelle  acque.  Rileggemmo,  quivi,  tanto 
per  rinfrescar  la  memoria,  la  bella  lezione,  che 
a  questo  proposito  ci  aveva  spiegata  il  Prof.^  Fro- 
da. Il  Prof.**  Barone  ci  dette  altre  opportune  no- 
tizie in  materia  di  archeologia,  e  poscia  ripren- 
demmo la  strada  ,  fiancheggiata  d'  ambo  i  lati 
dalle  costruzioni  del  cantiere  Armstrong.  Il  sole 
cominciava  a  mostrarsi  in  tutto  il  suo  splendore 
ed  a  noi  cresceva  l'allegria;  si  camminava  in  or- 
dine, ma  c'era  invece  il  desiderio  di  saltare.  Ap- 
pare non  lontano  il  Monte  Nuovo,  una  delle  più 
belle  promesse  della  gita  ;  avanziamo  il  passo, 
comparisce  più  vicino;  ancora  un  poco,  e  siamo 
alla  base.  Questo  monte  è  sorto  per  effetto  di  una 
violenta  eruzione,  avvenuta  nella  notte  del  30 
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Settembre  1538.  Ora  ii  vulcano  è  spento,  ma  il 
monte  è  rimasto;  e  sul  pendìo,  accanto  a  qual- 
che pianta  annosa,  crescono  anche  verdi  cespu- 
gli. L'ascensione  è  un  poco  faticosa,  ma  breve. 
Ci  arrampicammo  agli  sterpi,  ed  appoggiandoci 
a  qualche  alberello  divelto  nello  siepi  della  pia- 
nura, che  faceva  l'ufficio  di  Alpcnstock,  raggiun- 
gemmo la  sommità.  Dinanzi ,  ad  oriente  e  a  mez- 
zogiorno ci  stava  il  mare  mugghiante  ;  d' ambo 
i  lati  ne  circondavano  le  colline,  le  strade  bian- 
cheggianti attraversavano  in  tutt'i  i  sensi  i  ver- 
deggianti prati. 

Dalla  parte  opposta  al  mare,  verso  settentrione 
ed  occidente,  la  prima  cosa,  che  ti  si  offriva  allo 
sguardo,  era  l'antico  cratere  del  Monte  Nuovo, 
immenso,  e  poscia  in  lontananza  altri  prati,  al- 
'  tre  colline.  Si  rimane  scossi  a  considerare,  come 
da  quel  luogo,  ove  ora  emana  tanta  soavità  cam- 
pestre, un  tempo  eruppero  fuoco,  fiamme,  lava. 
Sul  monte  facemmo  una  refezioncella  (n'era  tem- 
po !  ),  e  poi  i  più  volentierosi  giù  di  corsa  nel 
cratere.  Qual  piacere  a  diguazzare  li  in  fondo 
fra  l'erbe  irrorate  di  brina!  Per  un  pezzo  per- 
corremmo per  lungo  e  per  largo  il  breve  piano 
e  poscia  ,  invitati  dal  Prof.  Campanile  ,  che  ci 
diede  l'esempio,  prendemmo  l'erta  di  petto,  e  con 
un  poco  di  fatica  riguadagnammo  la  sommità,  e 
di  qui  nuovamente  la  strada. 

Si  prosegue  :  ecco  il  lago  di  Lucrino,  famoso 
per  le  ostriche,  a  destra  della  via  ed  a  poca  di- 
stanza dal  mare.  Si  va  oltre  :  la  strada  segue 
ora  dritta,  ora  tortuosa,  ma  costeggiata  sempre 


—  lo- 
dai mare  a  sinistra,  e  fiancheggiata  da  collinette 
a  destra,  e  qua  e  là  appariscono  ruderi  di  antiche 
ville  romane.  Io  andava  ricostruendo  nella  mente 
la  strada  in  quell'  epoca.  Doveva  essere  assai 
bella  !  quelle  ville  marmoree  dovevano  parere 
una  schiera  di  ninfe  ,  tenentesi  per  mano  ,  che 
stessero  per  tuffarsi  fra  le  bianche  spume  del 
mare.  Oggi  lo  spettàcolo  è  men  bello,  ma  pure 
ti  riempie  di  meraviglia. 

Passammo  per  i  cosi  detti  bagni  o  stufe  di  Ne- 
rone; poco  dopo  arrivammo  al  Fusaro;  ci  fecero 
entrare  nella  villetta  per  osservare  meglio  il  la- 
go, cinto  da  ogni  parte  da  una  fitta  boscaglia, 
che  si  riflette  tutta  nelle  acque.  Oi  rimettemmo 
in  cammino  verso  l'Arco  Felice.  In  un  dato  punto 
della  strada  il  Prof.  Campanile  invita  i  giovani 
a  salire  su  Cuma  ;  molti  lo  seguimmo  per  una 
viottola  angusta,  ed  in  breve  fummo  sulla  col- 
lina. In  questo  sito  sorgeva  un  tempo  il  palazzo 
degli  imperatori  romani;  i  romani  avevano  fi- 
nissimo il  senso  del  bello,  specie  in  quel  tèmpo 
dei  primi  Cesari  ;  ed  il  punto  è  veramente  splen- 
dido. Ad  oriente  Pozzuoli  col  suo  piccolo  porto; 
a  mezzodì,  il  mare  immenso;  ad  occidente  il  lago 
di  Licola,  dalle  acque  argentine,  ed  il  bosco  fitto 
e  rettangolare;  a  settentrione  poi  un  numero  in- 
finito di  collinette,  che  or  s'abbassano  or  s'alza- 
no, ed  attraversano  in  tutt'i  sensi  la  regione;  ed 
in  fondo  tra  due  colli  il  solenne  e  monumentale 
Arco  Felice  ,  d'  onde  apparivano  agli  occhi  di 
Cesare,  che  aspettava  su  di  una  loggia  del  pa- 
lazzo,  le  risplendenti  vittoriose  legioni,  che  agi- 
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tavano  nelle  destre  rami  d'alloro  e  levavano  inni 
di  gioia.  Il  Prof  Campanile  ,  opportunamente, 
fece  delle  osservazioni  sul  luogo  e  suU'  impor- 
tanza, che  un  dì  ebbe,  ed  io  vorrei  esser  poeta 
per  poter  mettere  in  versi  quel  tumulto  di  pen- 
sieri, che  alle  sue  parole  s'affacciarono  alla  mente 
di  ognuno. 

Ridiscesi,  con  una  piccola  deviazione,  ci  re- 
chiamo a  vedere  la  grotta  della  Pace,  che  met- 
teva in  comunicazione  il  palazzo  di  Cesare  col 
lago  di  Averne.  Si  stupisce  nel  considerare  come 
quella  tanto  vasta  e  nel  tempo  stesso  regolare 
e  simmetrica  grotta  si  sia  potuto  fare  a  colpi  di 
scalpello.  E  a  me  parca  sentir  rintronare  la  volta 
di  essa  dai  misurati  passi  di  un  drappello  di  pre- 
toriani dall'armi  corruscanti,  che  scortano  Ce- 
sare pensoso  sulle  sorti  del  mondo.  La  luce  della 
grotta  vien  data  da  certi  fìnestroni.  Usciti  al- 
l'aperto ci  rimettiamo,  con  maggior  lena,  in  cam- 
mino; passiamo  sotto  l'Arco  Felice;  ed  abbiamo 
l'agio  di  ammirare  quella  solida  e  colossale  co- 
struzione ;  e  poco  dopo  siamo  in  vista  del  lago 
d'Averno.  Il  lago,  giù  in  fondo,  è  ricinto  da  una 
fila  di  colline,  ch'è  interrotta  solo  verso  sud,  la- 
sciando vedere  una  larga  zona  di  mare,  le  cui 
onde  scintillavano  come  tante  pagliuzze  d'oro  sotto 
i  raggi  obliqui  del  sole.  Quella  fascia  di  mare 
allontanandosi  si  dileguava  soavamente  dentro 
vapori  di  viola  e  d'oro.  Il  lago,  invece,  immo- 
bile, da  sembrare  quasi  un  ampio  stagno,  pre- 
sentava una  tinta  cupa,  che  tetramente  si  fon- 
deva   col    verde  scuro    dei   colli  circostanti.  La 
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postura  del  luogo,  quei  colori  stranamente  con- 
fusi, davano  al  sito  una  solenne  aria  di  severità. 
E  tale  dovette  sembrare  ai  nostri  padri  latini, 
poiché  immaginarono  che  di  là  le  anime  muo- 
vessero per  andare  all'Averne. 

A  questo  punto  il  Prof.  Barone,  rimontato  in 
vettura  ci  lascia  con  nostro  grande  rammarico, 
e  noi  proseguiamo.  Nuovi  panorami  si  mostrano 
quivi  alla  vista  non  ancora  sazia.  Alle  5  facciam9 
ritorno  a  Pozzuoli,  dopo  aver  percorso  circa  25 
chilometri.  Eravamo  tutti  contenti  ,  la  nostra 
mente  si  era  arricchita  di  tante  cognizioni.  Alle 
5  ^/g  prendiamo  posto  nel  Tramway,  che  ci  riporta 
a  Napoli. 

Filippo  Perrone 

Alunno  della  3*  liceale. 


QUARTA  PASSEGGIATA 

Domenica  6  Gennaio  1889. 


Napoli  —  Giugliano  —  Marano  —  Pianura  —  Camaldoli  —  Napoli. 

Favoriti  da  un  tempo  abbastanza  buono ,  per 
essere  invernale  ,  partimmo  alle  9  V2  ^^*-  col 
tramway  a  vapore  alla  volta  di  Giugliano.  Gui- 
dati dal  Prof.®  V.  Campanile,  eravamo  in  sei  : 
Agostino  Galdieri ,  Giuseppe  Giordano,  Adolfo 
Campanile,  Michele  Taglienti,  Gennaro  Bergamo 
ed  io.  Dopo  un'ora  di  corsa,  attraverso  ameni 
paesi  e  ridenti  campagne,  toccammo  Giugliano. 
Un  giro  pel  paese  ed  una  modestissima  colezione 
ci  tolsero  più  di  un'  altra  ora.  Era  circa  mezzo- 
giorno ,  quando  cominciammo  la  nostra  passeg- 
giata. La  via,  che  mena  a  Marano  è  diritta,  e 
fiancheggiata  da  alberi,  di  là  dai  quali  si  sten- 
dono fertili  campi  coperti  di  verzura  ;  e  noi  la 
percorrevamo  or  cantando,  or  chiacchierando,  ma 
ammirando  sempre  la  bellezza  di  tutto  ciò,  che 
ci  circondava.  Dopo  breve  cammino,  ecco  alla 
nostra  destra  Villaricca,  ameno  paesello.  Proce- 
demmo ancora  per  quasi  tre  quarti  d'  ora,  e,  oltre- 
passato Calvizzano,  giungemmo  a  Mara^.  Toc- 
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cato  appena  il  paese,  ci  ponemmo  in  una  strada, 
che  conduce  subito  fuori  1'  abitato.  Essa  sale  con 
dolce  pendio^  ed  in  alcuni  punti  permette  alla 
vista  di  spaziare  sopra  un  largo  orizzonte,  limi- 
tato dalle  catene  del  Partenio,  del  Taburno,  dei 
Tifatini,  e  del  Matese,  non  che  dalle  Mainarde 
e  dal  lontano  Monte  Cairo  (m.   1670). 

Giungemmo  verso  le  2  Ya  ^1  trivio,  dal  quale 
il  sentiero  a  sinistra  mena  in  breve  al  villaggio 
Nazaret  e  quindi  ai  Oamaldoli  ;  quello  a  destra 
sul  piano  di  Quarto  e  la  continuazione  della  nostra 
strada  a  Pianura.  Noi  prendemmo  la  via  di  mezzo. 
Dopo  mezz'ora  cominciò  la  bellissima  discesa, 
che  ci  permise  di  ammirare  uno  stupendo  pano- 
rama :  si  distinguevano  Nisida,  la  collina  degli 
Astroni,  la  Solfatara,  M.  Barbaro  e  M.  Corvara, 
ed  in  distanza  il  Capo  Miseno,  e  l' isola  d' Ischia, 
dominata  dall'  Epomeo.  Alle  ore  3  e  45  minuti 
traversammo  con  passo  celere  la  piazzetta  di 
Pianura,  destando  la  curiosità  di  quegli  abitanti; 
e  subito  imprendemmo  la  salita  ai  Camaldoli. 
Il  bianco  eremitaggio  si  ergeva  sul  nostro  capo. 
Il  sentiero  è  angusto  e  ripidissimo,  ma  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà.  Dopo  quindici  minuti  ci 
fermammo,  ed  assistemmo  al  tramonto  del  Sole, 
che,  se  è  lo  spettacolo  più  grandioso  e  commo- 
vente della  natura,  è  sempre  bellissimo  sotto  il 
cielo  di  Napoli.  Il  disco  infocato  si  tuffò  nelle 
onde,  e  scomparve. 

Continuammo  a  salire,  oltrepassammo  le  cento 
camerelle,  luogo  cosi  detto  da  ruderi  di  vecchie 
fabbriche,  ove  le  femminette  fanno  dimorare  gli 
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spiri ti_,  e  giungemmo  a  Nazaret,  sul  colle,  clie 
era  già  notte.  L' ora  tarda  e  1'  aria  fredda  ci  die- 
dero forza  ai  garetti  e,  senza  fermarci,  infilammo 
la  via  dei  Cangiani.  Quivi  giunti,  proseguimmo 
per  le  Due  Porte  ed  alle  6  V2  ^^  dividemmo  alla 
piazza  S.  Efremo,  contentissimi  della  bella  pas- 
seggiata fatta. 

Franklin  Colamonico 

Alunno  della  3*  liceale. 


QUINTA  PASSEGGIATA 

Mercoledì  9  Gennaio  1889. 


Una  gita  al  Vesuvio. 

Alpinismo  !  Questa  parola  era  per  noi  poco  o 
nulla  nota;  un  egregio  Professore,  il  Campanile, 
fu  quegli,  che  pet  il  primo  fece  a  noi  intendere 
che  cosa  fosse  l'alpinismo;  quanti  diletti,  quante 
dolci  emozioni,  quali  utili  cognizioni  si  acqui- 
stano sull'alta  vetta  d'un  monte. 

Egli ,  socio  del  C.  A.  I.  ,  si  trattenne  spesso 
con  noi  ,  a  discorrere  di  prodigiose  ascensioni, 
fatte  da  uomini  autorevoli,  c'invitò  a  leggere 
relazioni  di  gite,  nella  rivista  del  club,  ci  invitò 
a  fare  ascensioni  ,  a  mettere  a  prova  le  nostre 
gambe,  per  risentire  gli  effetti  della  gita.  Ed  in- 
vero, in  parecchie  escursioni,  fatte  sotto  la  sua  di- 
rezione, potemmo  scorgere,  come  la  nostra  mente 
si  arricchisse  di  cognizioni,  ed  il  nostro  fisico  ne 
restasse  soddisfatto.  In  breve  cominciammo  a  pro- 
var diletto  per  queste  gite  ,  tanto  da  insistere 
presso  di  lui  a  trar  profitto  dei  giorni  di  vacanza, 
per  ascendere  qualche  monte  ,  o  visitare  qual- 
che cratere  spento  nei  dintorni  di  Napoli. 
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Avvezzi  cosi  a  sentir  da  lui  racconti  di  ascen- 
sioni sulle  Alpi,  su  picchi  coverti  di  ghiacci,  noi 
provammo  un  forte  desiderio  di  ascendere  un 
monte  rivestito ,  se  non  di  ghiaccio,  almeno  di 
neve;  volevamo  provare  l'ebrezza  di  calcare  coi 
nostri  proprii  piedi  la  neve. 

Intanto  si  era  al  principio  di  gennaio  ,  ed  il 
Vesuvio  ci  si  presentava  rivestito  di  bianco  am- 
manto. Qual  più  propizia  occasione  ?  Detto  fat- 
to ,  si  stabilisce  tra  pochi  amici  ,  A,  Galdieri  , 
G.  Bergamo,  M.  Taglienti  ed  io  di  ascendere  la 
prossima  domenica  il  Vesuvio. 

S'incomincia  per  tracciare  l'itinerario;  si  sta- 
bilisce l'ora  della  partenza,  e  impazienti  si  sta 
ad  attendere  il  giorno  desiderato. 

Sono  le  4  ^j^  a.  m.  del  9  gennaio  ,  ed  il  mio 
orologio  a  sveglia  mi  desta;  bisogna  levarsi  per 
tempo  ,  poiché  è  questo  il  giorno  stabilito  per 
la  gita  al  Vesuvio  ;  mi  provvedo  di  discreta  co- 
lezione,  mi  armo  di  alpen-stock  e  mi  avvio  alla 
volta  della  stazione.  Incontro  Agostino,  ed  in- 
sieme, giunti  alla  ferrovia,  stringiamo  la  mano 
a  Gennarino  ed  a  Michele,  che  già  erano  ad  at- 
tenderci. 

Partiti  alle  5 ,  dopo  20  minuti  scendiamo  a 
Portici  e  pigliamo  la  strada,  che  mena  a  Resina. 
Giunti  dopo  lieve  pendio  ad  un  trivio ,  che  ci 
presentava  due  strade,  le  quali  entrambi  mena- 
vano al  Vesuvio,  la  nuova,  carrozzabile,  e  la  vec- 
chia, seguiamo  quest'ultima,  perchè  più  breve, 
nonostante  sia  molto  scoscesa.  Dopo  breve  tem- 
po, su  di  un'altura,  ci  fermiamo  a  guardare  Na- 
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poli  ancora  illuminata,  e,  goduto  il  bel  panora- 
ma, ci  rivolgiamo  verso  il  cratere,  che  pare  c'in- 
viti a  ripigliare  il  cammino. 

Pervenuti  quindi  ad  un  punto,  dove  la  strada 
finisce  in  mezzo  alle  lave  vulcaniche,  pensiamo 
al  da  farsi  per  seguitare  il  cammino  a  dispetto 
di  quegli  ammassi  di  lave,  che  pareano  volessero 
contrastarci  l'andata,  e,  senza  indugio,  di  un  sol 
volere,  incominciamo  a  camminare  sulle  vecchie 
scorie ,  che  scricchiolavano  sotto  i  nostri  piedi. 

Dopo  breve  traversata  ,  e'  immettiamo  nella 
strada  nuova,  e,  siamo  quindi  all'Osservatorio. 
Attira  quivi  la  nostra  attenzione  una  lapide,  che 
ricorda  gì'  intrepidi  giovani  ,  che  perirono  nel 
1872;  ci  ritorna  alla  mente  quella  terribile  eru- 
zione, che  tanto  panico  destò  negli  abitanti  cir- 
costanti al  vulcano. 

Dopo  non  molto  ci  fermammo  dinanzi  alla  sta- 
zione della  funicolare,  sul  cui  tetto,  alcuni  la- 
voratori erano  intenti  a  levar  via  la  molta  neve 
che  l' ingombrava,  per  poi  proseguire  i  lavori  di 
riparazione. 

Ci  preparammo  ,  quindi  ,  a  superare  l'unica 
difficoltà,  che  presenta  l'ascensione  al  Vesuvio, 
la  salita  del  tratto,  che  va  dalla  stazione  al  ver- 
tice del  cono  ;  ascensione  resa  alquanto  più  dif- 
ficile dal  lapillo,  che,  per  il  gelo  della  notte,  si 
presentava  resistente  e  levigato  come  la  super- 
ficie del  ghiaccio.  Scegliemmo  diverse  strade.  Io 
cercai  di  non  allontanarmi  molto  dal  lato  destro 
del  binario  della  funicolare,  gli  altri  amici  in- 
cominciarono a  salire  molto  più  in  là.  Dopo  un 
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buon  tratto  però  si  accorsero,  che  1'  ascensione 
era  molto  più  facile  dalla  parte  dove  era  io,  poi- 
ché il  lapillo  mostravasi  meno  resistente  per  il 
lavoro  fatto  dagli  operai,  che  lavoravano  all'ul- 
timo tratto  della  funicolare. 

Intanto  io  era  per  buon  tratto  innanzi;  ane- 
lavo di  giunger  presto  e,  dopo  non  molto,  giunsi 
al  cratere.  Un  grido  di  gioia,  che  quasi  involon- 
tariamente venne  fuori  dal  petto,  fece  guardare 
in  su  i  cari  amici,  che  vedeva  avanzare,  arram- 
picandosi sui  fianchi  del  monte. 

Mi  volsi  poi  ad  un  sordo  rumore,  e  qui  non 
so  dir  ciò,  che  vidi  e  che  provai.  Ebbi,  al  certo, 
un  senso  di  spavento  ;  credei  di  soffocare  tra  i 
vapori  gassosi,  che  emanavano  dalle  fumarole, 
ed  avrei  voluto  allontanarmi  ;  mi  sentivo  scio 
innanzi  a  quell'immane  mostro,  che,  lanciando  in 
aria  grossi  pezzi  di  lava,  pareva  mi  minacciasse. 

Erano  le  9  7-2  ^-  ^^-  ^^  ^i^  povera  penna  non 
è  atta  a  descrivere  1'  emozione,  che  provai  !  La 
mia  vista  si  spaziava  in  un  vasto  ed  incantevole 
orizzonte.  Il  golfo  di  Napoli,  i  paesi  vesuviani, 
e  fra  le  catene  di  monti,  che  limitavano  il  lon- 
tano orizzonte  ,  facevansi  ammirare  quella  del 
Matese,  quella  del  Taburno,  del  Partenio,  del 
Terminio,  dei  Lattari  fino  al  vicino  M.  Somma, 
che  mi  nascondeva  il  mio  luogo  natio,  Ottaiano, 
e  gli  altri  villaggi  posti  alle  sue  falde,  S.  Ana- 
stasia, Somma,  Boscoreale ,  Boscotrecase.  Io  mi 
sentivo  tutt'altro  uomo;  provavo  l'ebrezza,  il  pia- 
cere che  si  prova  solo  là,  sulle  vette  dei  monti. 
Frattanto,  dopo  circa  una  mezz'  ora,  gli  amici 
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mi  raggiunsero,  cosi  ci  sedemmo  su  delle  pietre 
per  riposarci,  e  godere  della  bella  vista,  mentre 
il  bravo  Agostino  facevaci  ammirare  nei  pezzi 
di  lava  dei  noduli  leucitici  e  dei  cristalli  di  au- 
gite.  Avevamo  anche  stabilito  di  vedere  la  lava, 
che  da  pochi  giorni,  per  una  squarciatura  nei  fian- 
chi del  cono,  sgorgava  maestosa  e  riversatasi  su 
di  esso,  già  aveva  riempita  buona  parte  del  cra- 
tere. Era  nostro  vivo  desiderio  osservare  quella 
massa  di  fuoco,  che  lentamente  scendeva  in  giù  : 
cosicché  dopo  una  breve  refezione,  incominciam- 
mo ad  aggirarci  intorno  al  cono  per  rintracciare 
la  lava.  Giungemmo  alla  distanza  di  pochi  metri, 
ed  un'afa  soffocante  e  le  evaporazioni  gassose* 
quasi  c'impedivano  il  respiro. 

Eravamo  a  pochi  passi  da  quell'  ammasso  di 
fuoco,  ammirando  meravigliati  la  pastosità  della 
lava  ed  il  suo  procedere  lento  e  maestoso,  ci 
avvicinammo  da  sollevarne  colla  punta  dell'  al- 
pen- stock  dei  pezzi,  nei  quali  mettemmo  delle 
monete,  e  avremmo  più  a  lungo  voluto  godere 
di  quella  vista  ;  ma  il  troppo  caldo  e  la  quan- 
tità dei  gas,  che  ci  circondava,  c'invitarono  ad 
allontanarci.  Girammo  allora  dall'altra  parte  del 
cono,  passando  sulle  lave,  che  erano  scese  nel- 
V  Atrio  del  Cavallo,  e  si  erano  prolungate  fino  alla 
contrada  detta  Mauro  in  quel  di  Ottaiano.  Per 
le  difficoltà,  che  presentava  il  cammino,  attra- 
verso i  rialzi  di  lava,  non  potemmo  compiere  il 
giro  del  cratere,  e,  nonostante  il  vivo  desiderio 
di  rimanere  ancora  a  mirare  la  colonna  di  fumo, 
che  maestosa  si  elevava,  e  andava  a  perdersi  nelle 
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alte  regioni  celesti,  dovemmo  incominciare  la  di- 
scesa. Erano  le  12.20. 

Salutammo  entusiasticamente  il  cratere,  ed  in 
pochi  minuti  di  precipitosa  corsa  fummo  alla  sta- 
zione della  funicolare. 

Di  qui  per  comoda  via  giungemmo  di  nuovo 
all'  Osservatorio.  Lo  visitammo  ,  ammirando  la 
bella  collezione  di  minerali  e  gli  apparecchi  di 
elettricità  dinamica^  che  ivi  sono  :  specialmente 
attrasse  la  nostra  attenzione  il  Sismografo,  in- 
venzione del  Palmieri  ,  onore  e  lustro  della 
scienza. 

Ringraziammo  il  signore,  che  con  garbati  modi 
ci  aveva  fatto  tutto  osservare,  quando  attirarono 
la  nostra  attenzione  alte  grida  di  evviva.  Venim- 
mo fuori  del  cancello  e  con  sommo  piacere  rico- 
noscemmo gli  alunni  del  G-innasio  Genovesi,  che 
col  chiaro  Preside  e  coli'  egregio  ed  amato  Pro- 
fessore Barone  erano  diretti  all'Osservatorio.  Ve- 
nimmo loro  incontro  per  salutarli  ;  il  Sig.  Pre- 
side si  congratulò  con  noi  della  escursione  fatta; 
ed  il  Prof.  Barone  con  quella  genialità ,  che 
tanto  lo  distingue,  ci  domandava  circa  i  partico- 
lari della  gita.  Allora  raccontammo  minutamente 
quel  che  s'era  visto,  e  mostrammo  i  pochi  mi- 
nerali, che  s'erano  raccolti. 

Stemmo  buona  pezza  in  loro  compagnia,  indi 
salutammo  gli  amici  ,  ci  accomiatammo  dal  Si- 
gnor Preside  e  dal  Prof.  Barone  per  ripigliare 
il  cammino. 

Per  la  strada  nuova,  che  serpeggiando  fra  i  vi- 
gneti, mostravaci  stupendi  panorami,  giiingem- 
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mo  a  Resina,  indi  a  Portici,  dove  per  mezzo  di 
un  tramway  partimmo  per  Napoli.  Alle  5.10  p.  m. 
eravamo  al  largo  S.  Ferdinando.  Quivi  ci  strin- 
gemmo la  mano,  oltremodo  contenti  dell'ascen- 
sione fatta,  e  col  proponimento  di  ritornare  al 
Vesuvio. 

Giordano  Q-iuseppe. 

Alunno  di  3.*  Liceale,  socio  del  C.  A.  I. 


SESTA  PASSEGGIATA 

Domenica  27  Gennaio  1889 


Sul  Partenio  (monte  Fellino  m.  660). 

La  catena  del  Partenio,  che,  quale  immensa 
muraglia,  spiegasi  da  Cancello  ad  Avellino,  è 
una  delle  sei  catene,  clie  limitano  la  Campania. 
Sulla  più  alta  vetta  di  questa  catena  (M.  Avella 
m.  1590)  mio  padre,  io  e  mio  fratello  Arturo 
eravamo  saliti  il  27  maggio  dello    scorso    anno. 

Fra  i  molti  contrafforti,  clie  detta  catena  cac- 
cia su  entrambi  i  versanti,  cioè  nella  pianura 
campana  a  sud  e  nell'irpina  a  nord,  avvene  uno, 
che  si  distacca  dalla  catena  principale  al  monte 
Vorrano  (m.  800),  fra  Arienzo  e  Cicciano  e  poi 
vien  giù  a  libeccio,  sino  a  Cancello,  per  una  serie 
di  facilissime  colline. 

Era  nostra  intenzione  di  ascendere  sulla  punta 
più  alta  di  questo  contrafforte,  dalla  quale,  senza 
dubbio,  si  sarebbe  dovuto  godere  il  bel  panorama 
della  pianura  campana  e  delle  catene  montuose, 
che  la  limitano. 

Il  27  Gennaio,  alle  ore  8  e  45  minuti,  partimmo 
dalla  stazione  di  Napoli,  guidati  dal  prof.^  Vin- 
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cenzo  Campanile,  mio  padre ,  che  aveva  altre 
volte  fatta  tale  gita,  i  giovani  G-iuseppe  Gior- 
dano ,  Gennaro  Bergamo ,  Agostino  Galdieri , 
Giorgio  Callet,  Francesco  Clemente,  Francesco 
Cirillo,  Michele  Boccia,  Annibale  Oliveti,  mio 
fratello  Arturo  ed  io. 

Si  parti  con  tempo  bellissimo.  La  via  ferrata 
traversa  una  vasta  pianura  ;  poco  dopo  Acerra 
ci  si  mostrò,  illuminato  dal  sole,  il  monastero 
di  S.  Angelo  e  la  vetta  del  monte  Fellino.  Più 
oltre,  questa  si  nascose,  e  noi  demmo  un'occhia- 
tina  a  quella  amena  collinetta,  che  sovrasta  la 
stazione  di  Cancello,  tutta  vestita  di  oliveti  e 
dominata  dal  famoso  castello  di  Caramanico. 

Alle  9  Ys  scendemmo  a  Cancello,  ed,  entrati 
nella  riserva  del  principe  di  Caramanico,  comin- 
ciammo a  percorrere  la  bellissima  via,  che  sale 
dolcemente  a  ghirigoro,  nell'  ombreggiato  bosco. 

Prima  di  giungere  al  sommo  della  collina,  vo- 
lemmo visitare  uno  dei  castelli  di  scarica  del- 
l' acqua  di  Serino,  ed  il  guardiano  gentilmente 
ci  fece  entrare,  ed  osservare  la  veemenza  del- 
l'acqua, che  scende  per  quella  collina.  L'acqua, 
eh'  è  giunta  in  cima  a  questa,  da  Serino,  per- 
correndo ben  40  chilometri,  precipita  giù  rumo- 
reggiando al  piano^  per  venire  20  chilometri  dopo, 
su  a  Capodimonte,  che  ne  fornisce  tutta  Napoli. 

Alle  10  fummo  alla  sommità  della  collina  ed 
andammo  a  visitare  il  castello  di  Caramanico. 
Questo  castello  longobardo  ,  ora  posseduto  dal 
principe,  che  gli  dà  il  nome,  è  costruito  su  di 
una  sporgenza  della  roccia.   Alle  quattro   estre- 
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mità  sorgono  altrettante  torri  rettangolari,  che 
ne  avanzano  la  cinta.  La  facciata  è  molto  ben 
conservata  ;  la  torre  di  sinistra  si  è  mantenuta 
meglio  delle  altre,  anzi  una  stanza  è  stata  ri- 
modernata. 

Saliti  per  una  scaletta  sull'alto  della  torre, 
ov'  è  una  bellissima  terrazza  ,  ivi  si  fece,  tutti 
insieme,  colezione  allegramente.  La  vista,  che 
si  gode  di  lassù  è  bellissima,  avuto  anche  riguardo 
alla  comodità  dell'  ascesa. 

Griù,  tutta  la  pianura  appare  allo  spettatore 
come  un  tappeto  a  mosaico,  i  cui  colori  Avariano 
per  tutte  le  gradazioni  del  verde.  A  breve  di- 
stanza il  Taburno  presentava  la  sua  maestosa 
parete  meridionale,  che,  del  tutto  ripida,  preci- 
pita per  circa  1200  metri  su  Bonea  ;  in  fondo  a 
sud-ovest  le  brune  falde  del  Monte  Somma,  la 
cui  cresta  si  piegava  a  semicerchio,  nel  bel  mezzo 
del  quale  spiccava  il  cono  del  Vesuvio,  che  fu- 
mava tranquillamente  la  sua  eterna  pipa.  A 
grande  distanza,  verso  sud-est,  distinguevasi  la 
biforcuta  Accellica,  con  la  quale  abbiamo  dei 
conti  da  saldare,  per  essersi  permesso^  il  3  Set- 
tembre dello  scorso  anno,  di  respingere  mio  pa- 
dre, mio  fratello  e  me  a  20  metri  sotto  la  vetta. 

Ma  oramai  erano  pressoché  le  undici  e  bisognò 
rimettersi  in  via.  Anziché  seguire  la  crina  del 
colle,  sino  al  suo  punto  più  alto,  ripiegammo  a 
sinistra,  e  prendemmo  l'agevole  sentiero,  che 
segue  il  taglio  dell'acquedotto. 

Questo  sentiero,  lungo  circa  10  chilometri  sino 
al   castello   di   Arienzo,  lascia  vedere  continua- 
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mente  giù  nella  valle  S.  Maria  a  Vico,  ed  altri 
paeselli  e  poi,  dopo  un'  ora,  S.  Felice  ed  Arienzo. 
Si  osservava  ancora  la  catena  dei  Tifatini,  clie 
spiegasi  da  Airola  a  Capua,  e  vi  distinguemmo 
il  M.'^  Tifata  (m.  602)  e  la  collina  S.  Michele 
di  Maddaloni  (m.  420),  al  piede  della  quale  giace 
Maddaloni. 

Dopo  un'  ora  e  mezzo  dalla  nostra  partenza 
dal  castello,  lasciato  il  sentiero,  clie  in  seguito 
scende  ad  Arienzo,  ripigliammo  l'erta  a  destra;  e, 
40  minuti  dopo,  eravamo  al  monastero  di  S.  An- 
gelo. Da  Arienzo  vi  si  perviene  per  agevole  via, 
appositamente  costruita.  Qui  cominciò  la  parte 
piacevole  dell'  ascensione.  Questo  Monte  Follino, 
sebbene  di  modesta  altezza,  pure  presenta,  in 
quest'ultimo  tratto,  il  carattere  dell'alta  monta- 
gna. Pareva  che  in  cinque  minuti  fosse  guada- 
gnata la  vetta,  ma  la  bellissima  ascensione  ne 
richiese  circa  40  di  non  interrotto  cammino.  In 
questo  tratto  incontrammo  moltissima  neve  fa- 
rinosa. 

All'  una  e  50  minuti  eravamo  sul  Monte  Fel- 
lino,  nel  bel  mezzo  del  contrafforte,  a  660  metri 
sul  livello  del  mare.  Il  tempo  serenissimo  non 
poteva  essere  più  propizio  al  nostro  arrivo.  Il 
panorama,  che  vedemmo,  era  veramente  splen- 
dido, quale  rare  volte  si  gode  in  montagna.  La 
gioia  si  leggeva  negli  occhi  di  molti  giovani, 
che  per  la  prima  volta  assistevano  a  tale  spet- 
tacolo, e  mio  padre  n'  era  davvero  compiaciutis- 
simo.  Ben  disse  l'illustre  alpinista  Beniamino 
Caso.  «  I  panorami  alpini  si  vedono,  non  si  leg- 
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gono  ».  Ed  in  fatti  quale  penna  potrebbe  descri- 
verli ?  Bianco  vestite  spiccavano  da  nord  ad  est 
le  catene  del  Taburno,  del  Partenio  e  del  Ter- 
minio  ;  a  nord  ovest  i  Tifatini  ed  il  Monte  Mag- 
giore (m.  1037).  In  lontananza  l'imponente  ca- 
tena delle  Mainarde,  il  monte  Cairo  ed  il  vul- 
cano di  E-occamoniina.  A  sud  ovest  il  mare  im- 
menso, il  Vesuvio,  S.  Angelo  a  tre  pizzi  (m.  1444). 
Di  rincontro  ci  stava  il  Vorrano  (ai.  800),  e  noi, 
salutandolo ,  ci  proponemmo  di  andare  al  più 
presto,  a  deporre  le  nostre  carte  da  visita  su 
quella  vetta.  Ma  ciò  cbe  più  attirava  il  nostro 
sguardo,  era  la  catena  del  Matese,  la  quale  mae- 
stosa si  ergeva  sopra  i  Tifatini,  nel  cui  mezzo 
si  slanciava  in  alto  1'  acuta  vetta  di  Monte  Mi- 
letto  (m.  2050),  vestita  da  un  candido  manto  di 
neve.  Mio  padre  ed  io  guardavamo  commossi 
quella  punta  !  Il  9  agosto  1886  alle  4  e  40  ant. 
noi  assistemmo  da  quel  segnale  trigonometrico 
al  sorgere  del  Sole  dal  fondo  dell'  Adriatico  ! 
Quello  spettacolo  immenso,  indescrivibile,  subli- 
me, non  si  cancella  più  dalla  nostra  mente  !  ! 

Eravamo  da  un  quarto  d'ora  a  contemplare 
quella  scena  maravigliosa  della  natura,  immersi 
nel  silenzio  della  montagna,  quando  mio  padre 
diede  l'ordine  della  partenza.  Dato  l'addio  a 
quel  quadro  incantevole,  ci  disponemmo  per  la 
discesa.  È  pur  troppo  doloroso  il  momento  di 
dover  lasciare  -la  vetta  di  un  monte  :  è  come  il 
dipartirsi  da  una  persona  cara.  Ci  cacciammo  in 
silenzio,    per   l'opposto  versante.    Ascendemmo 
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una  punta  di  poco  inferiore  al  Fellino,  e  poi  giù 
di  buon  passo  per  la  discesa. 

Raccogliemmo  un  bellissimo  esemplare  di  cal- 
care cristallino  di  mirabile  splendore.  Si  cam- 
minò, senza  disagio,  per  una  buona  mezz'ora, 
e  poi,  dovendo  scendere  per  una  ripidissima  pa- 
rete rocciosa,  andammo  lenti  e  cauti.  I  giovani 
tutti  diedero,  in  questo  tratto,  prove  non  dubbie 
di  possedere  i  requisiti  necessari  per  divenire 
alpinisti.  Un'  ora  dopo,  eravamo  sulla  via  cam- 
pana, che  da  Cancello  mena  a  Cicciano  e  poi  a 
Nola.  Alle  5  giungemmo  a  Cancello  a  tempo  per 
prendere  il  treno.  Alle  6  ci  stringemmo  la  mano 
alla  stazione  di  Napoli  col  proposito  di  andare, 
nelle  successive  gite,  sempre  più  in  alto.  Excel- 
sior  ! 

A.dolfo  Campanile 

Alunno  della  3*  liceale. 


SETTIMA  PASSEGGIATA. 

Domenica  10  Febbraio  1889. 


Pozzuoli  —  Monte  Corbara  —  Montagna  spaccata  —  Soccavo  — 
Napoli. 

La  gita,  che  troverete  da  me  descritta,  o  col- 
leghi, sono  sicuro,  che  vi  riuscirà  poco  dilette- 
vole ,  e  perchè  avete  innanzi  letto  descrizioni 
fatte  da  giovani  bravi,  e  perchè  il  cattivo  tempo 
non  ci  permise  di  ammirare  quei  quadri,  che  ci 
aspettavamo.  Pur  tuttavia,  facendo  a  fidanza  con 
la  vostra  indulgenza,  mi  accingo  a  scrivere,  nella 
speranza  di  gettare  un  po'  di  luce  negli  animi 
di  coloro ,  che  non  hanno  ancora  compreso  l'im- 
portanza dell'  alpinismo  ,  ed  i  vantaggi  fisici  e 
morali,  che  la  nobile  passione  arreca. 

Alle  6  ^4  del  mattino  era  stabilita  la  nostra 
posta  in  Piazza  del  Plebiscito,  per  prendere  il 
tram  a  vapore  in  partenza  alle  7  e  10  minuti 
per  Pozzuoli. 

La  sera  precedente  il  tempo  cominciò  a  mo- 
strarsi brutto,  quasi  in  segno  di  minaccia,  per 
farci  desistere  dalla  risoluzione  presa.  Andai  a 
letto,  con  la  .speranza  di  trovare  all'indomani 
tempo    migliore.  La  notte  piovve  dirottamente. 
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Alle  5  ^/^  il  mio  orologio  a  sveglia  mi  avvisava 
ch'era  tempo  di  alzarmi.  Il  mio  primo  pensiero 
fu  di  correre  al  balcone,  ma  il  tempo  era  pes- 
simo, la  pioggia  veniva  giù  a  catinelle. 

Mi  vestii  in  fretta,  mi  armai  del  mio  alpen- 
stok  e  corsi  alla  Piazza  Plebiscito. 

Trovai  il  Prof.  Campanile  ,  che  dirigeva  la 
gita ,  i  due  figli  di  lui  Adolfo  ed  Arturo ,  Giu- 
seppe Giordano  e  Francesco  Cirillo. 

Il  cattivo  tempo  aveva  fatto  disertare  gli  altri. 

La  pioggia  era  cessata;  ed  il  largo  S.  Ferdi- 
nando, a  queir  ora  così  mattutina,  era  deserto. 
Solo  di  tratto  in  tratto  si  vedeva  correre  qual- 
che vettura  da  nolo ,  ma  spariva  subito,  come  il 
lampo. 

Alle  7  e  10  il  tramway  si  mise  in  moto,  e  la 
pioggia  ricominciò  con  più  costanza  di  prima. 
Pareva,  che  il  fato  congiurasse  contro  la  nostra 
passeggiata.  Alle  8  ,  giungemmo  a  Pozzuoli  e, 
provvedutici  della  colezione ,  e'  incamminammo 
subito  per  la  via  Campana,  la  quale,  traversando 
il  piano  di  Quarto,  conduce  a  Qualiano  e  poscia 
a  Giugliano. 

Appena  usciti  dalla  città,  come  se  non  fosse 
bastata  la  pioggia ,  si  aggiunse  anche  la  neve, 
ed  un  penetrante  venticello  di  tramontana  si  fa- 
ceva sentire  fin  nelle  ossa.  Tutte  queste  diflficoltà 
non  ci  sgomentarono,  e  seguimmo  allegri  la  no- 
stra via.  Lo  spettacolo  della  neve  è  raro  tra  noi, 
e  quando  ci  è  dato  di  ammirarlo,  ci  riesce  sempre 
piacevolissimo.  In  campagna  poi  desta  entusia- 
smo. Dopo  ^/j  d'ora  di  cammino,  lasciammo  la  via 
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carrozzabile,  e  c'inoltrammo  in  un  viottolo  fan- 
goso, ove  appena  si  poteva  camminare  per  uno. 
In  mezz'  ora  ,  seguitando  sempre  la  nevicata, 
giungemmo  al  cratere  di  un  vulcano  spento,  de- 
nominato il  Oampiglione.  Le  terre  di  Pozzuoli 
sono  quasi  tutte  vulcaniche,  ed  anche  oggi  ne  ab- 
biamo prove  abbastanza  valide  per  dimostrarlo. 
Noi  ci  trovavamo  appunto  nel  cratere  di  un  an- 
tico vulcano,  come  ho  detto  di  sopra.  Esso  ha  la 
forma  di  un  tronco  di  cono;  la  circonferenza  su- 
periore più  grande  della  inferiore  è  divisa  in 
due  archi  da  una  sella  dirimpetto  alla  porta  d'en- 
trata^ per  mezzo  della  quale  vien  distinta  la  pa- 
rete destra  col  nome  di  M.  Corbara  (m.  315)  e 
l'altra  a  sinistra  con  quello  di  M.  Barbaro  (m.  320). 

La  pioggia  intanto  era  finita ,  e  solo  rimaneva 
qualche  bianca  nube  sul!'  orizzonte  e  un  poco  di 
nebbia,  che  copriva  le  pianure. 

Ci  avviammo  per  un  ripido  sentiero  a  destra,  che 
si  svolge  nella  parte  interna  del  cratere,  ma,  non 
potendo  vedere  il  panorama  esterno,  deviammo 
dopo  15  minuti  per  una  gola,  e  guadagnammo  un 
bellissimo  viottolo,  dal  quale,  ci  diceva  il  Prof. 
Campanile,  con  tempo  sereno  si  scorge  una  ve- 
duta estesissima.  Il  cattivo  tempo  cessato  un  po- 
chino, ci  permise  di  ammirare  poche  montagne, 
tutte  coperte  di  neve  e  le  colline,  che  si  alter- 
navano a  larghi  tratti  di  pianure,  coperte  da  neb- 
bie. Il  piano  di  Quarto,  estesissimo,  si  spiegava 
ai  nostri  piedi.  Indi  continuammo  il  cammino, 
e  man  mano  che  salivamo  ,  allargandosi  la  vi- 
suale ,  il  panorama  si  faceva  sempre   più  bello. 
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Un  fremito  di  gioia  e  dMmpazienza,  un  desiderio 
vivissimo  di  visitare  quelle  contrade ,  alle  quali 
la  natura  era  stata  prodiga  di  tante  bellezze  oc- 
cupava tutti  noi  ;  ed  avremmo  preferito  le  mille 
volte  di  ascendere  su  quelle  montuose  cime,  an- 
zicliè  fare  quella  piccola  passeggiata.  E  noi  ci 
beammo  di  questa  veduta,  fincbè  entrati  in  un 
boschetto  la  perdemmo,  ed  in  cambio  dovemmo 
pensare  ad  afferrarci  a  qualcbe  tronco  di  albero 
per  non  sdrucciolare,  a  saltare  siepi  per  rintrac- 
ciare un  sentiero. 

Dopo  tre  quarti  d'ora  di  questa  bellissima  gin- 
nastica, senza  che  ce  ne  fossimo  accorti,  fummo 
sull'altura.  Un  altro  breve  tratto  ci  separava  dalla 
vetta  più  alta,  la  quale  fu  raggiunta  di  corsa  da 
tutti. 

Quivi  trovammo  una  vecchia  casa  disabitata. 
Sebbene  ci  fossimo  pervenuti  ad  un'  altezza  ab- 
bastanza modesta,  pure  il  panorama  era  bellissi- 
mo. I  nostri  polmoni  respiravano  aria  più  pura, 
i  nostri  occhi  spaziavano  in  un  vasto  orizzonte, 
noi  ci  sentivamo  beati.  Di  fronte  avevamo  il  mare 
ampio,  mugghiante ,  le  isole  di  Prooida  e  d'  I- 
schia  col  suo  Epomeo,  a  destra  il  golfo  di  Gaeta, 
le  cui  acque  lambivano  il  bosco  di  Licola;  a  set- 
tentrione le  catene  delle  Mainarde  e  del  Mateso 
furono  per  un  momento  osservate;  ad  oriente  il 
Vesuvio,  S.  Angelo  a  tre  pizzi  e  la  collina  dei 
Camaldoli. 

A  poca  distanza  da  noi  erano  i  laghi  del  Fu- 
saro,  di  Licola  e  di  Patria  ed  il  Mare  morto;  e 
poi  il  Monte   di  Precida ,  la  collina  di  Cuma  e 
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quella  di  Capo  Miseno,  Assisi  dietro  un  muro  di 
quella  vecchia  casa,  ammirammo  per  circa  un'ora 
il  bellissimo  orizzonte. 

Alle  12  ^1^  cominciammo  la  discesa  pel  versante 
settentrionale.  Per  comodo  sentiero,  il  quale  scen- 
de dolcemente  fra  belle  campagne,  in  poco  più  di 
mezz'  ora,  ci  trovammo  nella  via  Campana  ,  sul 
piano  di  Quarto,  e  poscia  alla  Montagna  spac- 
cata, il  punto  più  alto  della  strada.  Questo  luogo 
è  cosi  denominato  per  essere  una  gola,  fra  due 
colline. 

All'uscita,  anzicbè  seguire  la  strada,  che  con- 
duce a  Pozzuoli,  volgemmo  a  sinistra  per  un'altra 
via^  che  sale  dolcemente  attraverso  basse  colline, 
coperte  di  scarsa  vegetazione.  Costeggiando  gli 
Astroni,  dopo  un'  ora  e  quarto  toccammo  Secca- 
vo ;  poi,  saliti  ad  Antignano,  alle  3  fummo  di  ri- 
torno in  Napoli. 

Micliele  Taglienti 

Alunno  della  3*  liceale. 


OTTAVA  PASSEGGIATA 

Domenica  24  Febbraio  1889. 


Maddaloni  —  Ponti  della  Valle  —  S.  Michele  (m.  420)— 
M.  Calvi  (m.  545). 

Col  treno  delle  8  e  45  partivamo  dalla  stazione 
di  Napoli,  diretti  a  Maddaloni,  26  giovani,  sotto 
la  direzione  del  nostro  Prof.  Campanile,  che  ve- 
stiva un  bellissimo  costume  alpino. 

Alle  10  si  giunse,  e  si  traversò  il  paese  tra 
la  meraviglia  dei  buoni  popolani,  che  non  sape- 
vano darsi  ragione  di  quella  nostra  gita,  in  co- 
stume così  strano. 

Provvedutici  di  colezione  ,  e'  incamminammo 
per  la  bella  via,  che,  dolcemente  salendo,  mena 
ai  Ponti  della  Valle,  ove  si  giunse  dopo  un'ora. 

I  ponti  della  Valle,  per  chi  noi  sappia,  sono 
una  bellissima  costruzione  a  tre  ordini  di  arcate, 
opera  del  Vanvitelli,  eseguita  per  incarico  di 
Carlo  III  di  Borbone,  allo  scopo  di  condurre  le 
acque  del  Volturno  alla  reggia  di  Caserta. 

Percorremmo  successivamente  tutt'i  tre  piani 
dei  ponti ,  e  sull'  ultimo  di  essi  facemmo  una 
lunga  sosta  per  asciolvere. 

Poco  dopo  mezzogiorno,  ci  rimettemmo  in  cam- 
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mino  per  la  bellissima  via,  clie^  con  dolce  pen- 
dio, conduce  all'eremitaggio  di  S.  Michele.  Era 
1'  1  p.  m,  quando  vi  giungemmo  e,  ascesi  sul- 
l'amena terrazza,  stemmo  per  mezz'ora  a  bearci 
di  quella  incantevole  veduta.  Tutta  la  pianura 
campana  si  stendeva  ai  nostri  piedi.  In  lonta- 
nanza fumava  il  Vesuvio. 

All'  1  Vg  P*  ™-  ^^  partì,  ed  alle  2  p.  m.  fummo 
di  nuovo  sul  colle,   cbe  sovrasta  i  Ponti. 

Alcuni  (ed  erano  quelli  un  po'  stanchi)  propo- 
nevano di  scendere  a  Caserta;  altri  invece,  ade- 
scati dalla  vista  di  una  collina,  che  giaceva  a 
noi  di  rincontro,  più  alta  di  quella  di  S.  Michele, 
preferivano  di  compiere  una  seconda  ascensione 
e  poi  far  ritorno  a  Maddaloni.  Fu  questo  il  parere, 
che  prevalse,  e  al  grido  di  Viva  l' Alpinismo  !  si 
cominciò  a  camminare  in  quella  direzione  per 
un  viottolo  pietroso  ;  quindi  si  affrontò  la  parete 
rocciosa  del  monte.  Era  bello  vedere  una  comi- 
tiva cosi  numerosa  e  piena  di  giovanile  ardore 
salire  verso  la  designata  meta  ! 

Primo  a  toccar  la  sommità  fu  il  nostro  amico  Fi- 
dia Contrada^  e  poco  dopo,  insieme  al  Prof.^  Cam- 
panile, fummo  tutti  intorno  a  lui. 

Erano  le3  Vgl  iioi  eravamo  sulla  vetta  di  M.  Cal- 
vi (m.  545),  e  le  nuvole  avevano  coperto  il  cielo  ; 
spirava  gagliardo  un  vento  di  libeccio,  e  tutto 
faceva  prevedere  prossima  la  pioggia.  Poco  tempo 
potemmo,  per  questa  ragione,  rimanere  lassù  e 
saziare  la  vista  di  quel  bellissimo  panorama. 

La  intera  catena  dei  Tifatini  era  sotto  i  nostri 
occhi.  Laggiù  Caserta_,  S.  Maria  ed  il  Monte  Ti- 
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fata.  Più  lontano  il  Monte  Maggiore  (m.  1037). 
A  sud  la  bellissima  pianura  campana,  sparsa  di 
una  infinità  di  paeselli,  ed  in  fondo  1'  incante- 
vole golfo  di  Napoli  con  l'isola  di  Capri.  Verso 
Sad-est  lo  «  sterminator  Vesevo  ».  Ad  est  il  con- 
trafforte di  Cancello,  il  castello  di  Caramanico, 
il  monastero  di  S.  Angelo  ed  il  Monte  Fellino, 
da  noi  asceso  un  mese  prima,  e  a  Nord,  infine, 
il  versante  ovest  della  catena  del  Taburno. 

Il  vento  continuava  a  soffiare  fortemente,  e 
noi,  dato  ancora  uno  sguardo  all'  intorno,  mentre 
già  le  nuvole  cominciavano  ad  investirci,  ci  di- 
sponemmo per  la  discesa  :  erano  le  3  e  45  minuti. 

Avevamo  stabilito  di  scendere  a  Maddaloni, 
ma  invece  di  tornare  per  la  stessa  via  dei  Ponti 
della  Valle,  determinammo  di  girare  pel  versante 
occidentale  del  Monte  S.  Michele,  fino  a  pren- 
dere la  via  provinciale,  cbe  da  Caserta  mena  a 
Maddaloni.  Alquanto  faticosa  fu  la  discesa,  ma 
bellissima;  in  mezz'ora  fummo  sulla  via  rotabile, 
che  dal  colle  dianzi  nominato  mena  a  Caserta  ; 
la  percorremmo  per  20  minuti,  e  poi  deviammo  a 
sinistra  per  un  sentiero  ripido  e  roccioso.  Erano 
le  4  e  40  quando  raggiungemmo  la  strada  provin- 
ciale. Il  treno  partiva  da  Maddaloni  alle  5  e  8 
minuti  ;  non  arrivando  a  questa  ora  alla  stazio- 
ne, avremmo  dovuto  partire  alle  8  p.  m.  Non  ci 
perdemmo  di  animo,  accelerammo  il  passo  nella 
speranza  di  un  ritardo  ferroviario,  né  la  nostra 
speranza  fu  vana.  Infatti,  attraversato  il  paese 
al  passo  di  corsa,  giungiamo  alla  stazione  di  Mad- 
daloni  alle  5.  30.  Due  minuti  dopo ,  udiamo  il 
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fischio  della  vaporiera  ;  il  treno  arrivava  da  Roma 
con  40  minuti  di  ritardo.  Alle  6  Ya  scendemmo 
alla  stazione  di  Napoli  con  tante  svariate  co- 
gnizioni acquistate. 

G-ennaro  Bergamo 

Alunno  della  3'  liceale. 


NONA  PASSEGGIATA 

Domenica  10  Marzo  1889 


Castellammare  —  Quisisana  —  Monte  Coppola  —  Pimonte  — 
Monte  Pendolo  —  Gragnano. 

Alle  ore  6  e  45  minuti  io  mi  trovava  alla  sta- 
zione con  parecchi  amici.  Il  tempo  era  splendido, 
non  una  nube  attraversava  l' azzurra  volta  del 
cielo  ;  spirava  un  dolce  venticello,  che  ci  sfio- 
rava leggermente  il  viso,  destando  in  noi  la  spe- 
ranza di  una  splendida  gita. 

Dopo  pocM  minuti,  giunge  il  Prof.*"  Campanile, 
nostro  direttore  della  gita,  nel  suo  costume  da 
alpinista,  dal  bruno  berretto  su  cui  splendeva  lo 
stemma  del  Club  Alpino,  l'aquila,  clie  drizza  il 
volo  alle  nubi.  In  breve  giunsero  molti  altri,  e 
nel  momento  della  partenza  eravamo  22.  Alle  7 
e  10  minuti  la  locomotiva  lentamente  si  mosse, 
e  quindi  accelerando  la  corsa  traversò  le  verdi 
paludi,  cbe  circondano  ad  oriente  la  città  e  co- 
minciò a  correre  lungo  la  riva  del  mare.  Non 
mi  fermerò  a  descrivere  il  magnifico  panorama, 
clie  si  offre  allo  sguardo  del  viaggiatore,  lungo 
la  linea  da  Napoli  a  Castellammare  ;  dirò  sola- 
mente, che  l'ampia  costiera  bagnata  dalle  acque 
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azzurre  del  nostro  golfo  a  destra  ed  il  Vesuvio, 
elle  si  erge  maestoso  a  sinistra,  formano  uno  di 
quei  quadri,  che  non  si  dimenticano. 

Giunti  a  Castellammare  alle  8,  ci  avviammo 
alla  piazza  principale  e  poi  ci  dirigemmo  verso 
Quisisana.  La  strada  sale  con  dolce  pendio,  dap- 
prima fiancheggiata  da  bellissime  ville,  e  poi  in 
mezzo  ad  una  doppia  fila  di  alberi,  che  coi  loro 
fronzuti  rami ,  la  proteggono  dai  cocenti  raggi 
del  sole.  Passando,  quindi ,  dinanzi  al  palazzo 
reale  ,  entriamo  nell'  ameno  boschetto  ad  esso 
annesso,  tutto  adorno  di  fontane,  da  cui  zampil- 
lano fresche  e  limpide  acque.  Dopo  che  ci  fummo 
dissetati,  riprendemmo  il  cammino,  dirigendoci 
a  Monte  Coppola.  La  strada,  che  mena  alla  som- 
mità di  esso,  gira  intorno  al  monte,  elevandosi 
lentamente,  a  guisa  di  larga  spirale  ;  ma  io  ed 
alcuni  altri  preferimmo  inerpicarci  fra  i  cespu- 
gli, che  coprono  i  fianchi  di  quello,  anziché  an- 
dare per  la  regolare  via ,  abbastanza  comoda 
e  nel  tempo  stesso  piacevolissima  ,  perchè  da 
essa  si  scorge  tutto  l'incantevole  golfo  di  Na- 
poli. Dopo  essere  saliti  per  20  minuti  ^  ci  tro- 
vammo alla  sommità,  ove  fummo  raggiunti  dopo 
breve  tempo  dagli  amici.  Havvi  quassù  una  spe- 
cie di  largo  terrazzo,  adorno  di  alberi  e  di  rozzi 
sedili  di  pietra.  Girammo  gli  occhi  intorno  e  non 
potemmo  frenare  un  grido  di  ammirazione,  che 
eruppe  dal  profondo  del  cuore,  dinanzi  alla  stu- 
penda veduta,  che  si  presentava  ai  nostri  occhi. 

Ai  piedi  del  monte  si  estendeva  la  fertile  pia- 
nura campana,  disseminata  tutta  di  paesi:  Torre 
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del  G-reco,  Torre  Annunziata,  Boscoreale  ed  al- 
tri. In  distanza  Napoli  e  poi  la  catena  del  Par- 
tenio,  e  di  fronte  a  noi  elevavasi  il  Vesuvio  col 
suo  caratteristico  pennacchio.  Verso  mezzogior- 
no, dopo  aver  fatto  colezione,  ci  avviammo  per 
Pimento.  Il  sentiero  comodissimo  ,  che  mena  a 
questo  paese,  è  molto  pittoresco  ;  esso  corre  or 
piano,  or  leggermente  serpeggiando  sui  fianchi 
di  amene  colline  ,  separate  dal  monte  Pendolo 
da  profondi  valloni,  sul  fondo  dei  quali  corrono, 
con  leggiero  mormorio ,  limpidi  ruscelletti ,  che 
formano  qua  e  là  graziose  cascatelle  e  piccoli 
laghetti.  Oh  quanta  dolcezza  provai  nell'anima 
nel  percorrere  quella  strada  !  Dopo  un'ora  di  cam- 
mino giungemmo  a  Pimento,  ed  avemmo  la  gra- 
dita sorpresa  di  trovare  1'  ottimo  prof.  Barone, 
che  quivi  ci  aspettava. 

L'ascensione  del  Monte  Pendolo  da  questo  pun- 
to è  bellissima  e  si  compie  in  40  minuti  per  un 
sentiero  facile,  ma  pieno  di  sassi.  Il  nostro  col- 
lega Teodoro  Morisani  raggiunse  pel  primo  la 
vetta  ed  alle  2  p.  m,  precise  la  comitiva  era  tutta 
riunita  colà. 

Lo  spettacolo,  che  si  presentò  al  nostro  sguardo, 
fu  superiore  ^  quello  del  Monte  Coppola.  Dinanzi 
a  noi  il  monte  scendeva  verticalmente  al  piano, 
che  presentava  tutte  le  gradazioni  del  verde,  che 
possono  trovarsi  sulla  tavolozza  di  un  pittore, 
interrotte  qua  e  là  da  variopinti  paeselli.  Limi- 
tava questa  pianura  la  catena  del  Partenio,  e 
dietro  ad  essa  apparivano  le  cime  del  Taburno, 
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le cui  nevi  mandavano  ai  raggi  del  sole  riflessi 
argentini. 

Alle  nostre  spalle  avevamo  la  catena  dei  Lat- 
tari^ la  quale  formava  uno  splendido  anfiteatro 
dal  M.  Cerreto  (m.  1315)  al  S.  Angelo  a  tre  pizzi 
(m.   1444). 

Le  tre  punte  di  questo  monte,  brizzolate  di  ne- 
ve ,  vedute  da  quel  posto ,  sono  di  un  ejBfetto 
sorprendente.  Ci  sdraiammo  per  terra  a  guardare 
l'immensa  e  pura  volta  del  cielo  e  l'astro,  eh' è 

del  creato 

Anima  e  vita,  immagine  sublime 

Di  Dio.  (Foscolo) 

Non  avremmo  più  voluto  staccarci  dalla  vista 
di  tante  bellezze,  ma  l'ora  tarda  ci  avvisava  di 
ritornare. 

Dato  l'ultimo  sguardo,  di  corsa  ci  precipitammo 
pel  sentiero,  ed,  in  meno  di  mezz'  ora,  eravamo 
tutti  a  Pimonte.  Quivi  facemmo  una  brevissima 
sosta ,  e  poi ,  per  la  pittoresca  via  rotabile ,  da 
poco  tempo  costruita,  cbe  congiunge  Castellam- 
mare con  Agerola  ,  dopo  due  ore  di  non  inter- 
rotto cammino  ,  attraversando  Gragnano,  giun- 
gemmo alla  stazione  di  Castellammare.  Alle  6 
partimmo  per  Napoli  ,  contentissimi  della  gita 
fatta  e  con  la  mente  piena  di  tutti  gli  splendidi 
panorami,  che  avevamo  ammirati. 

Mìcliele  De  Tura 

Alunno  della  2*  liceale. 


DECIMA  PASSEGGIATA 

Sabato  SO  Aprile  1889. 


Ascensione  al  M.  Somma. 

Da  molto  tempo  desideravo  di  fare  quest'  a- 
scensione,  ch.e  sto  per  narrare ,  ma  le  occupa- 
zioni di  scuola  e  la  rigidezza  dell'  inverno,  per 
cui  in  quest'  anno  fin  nel!'  aprile  sono  state  molto 
spesso  coperte  di  neve  le  cime  del  M.  Somma  e 
del  Vesuvio,  me  la  avevano  impedita,  tanto  più 
elle  un'ascensione,  fatta  sul  Vesuvio  in  inverno, 
mi  avea  mostrato,  che  di  questa  stagione  l'ascesa 
sui  lapilli  presenta  speciali  difficoltà,  perchè  alle 
volte ,  pel  freddo  i  lapilli  sono  quasi  congluti- 
nati dal  ghiaccio. 

Perciò,  quando,  profittando  del  bel  tempo  delle 
feste  di  Pasqua,  presi  la  vettura  per  recarmi  ad 
Ottaiano,  dove  mi  aspettava  l'alpinista  e  collega 
Giuseppe  Giordano,  che,  essendo  di  quei  luoghi, 
dovea  essermi  compagno  nell'  ascensione,  io  era 
felice,  e  più  che  mai  impaziente  di  raggiunger 
la  cima  del  M.  Somma,  che  superbo  e  come  in 
atto  di  sfida  continuamente  torreggia  alla  destra 
del  viaggiatore,  che  da  Napoli  va  ad  Ottaiano, 
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passando  per  le  amene  campagne,  che  si  esten- 
dono ad  oriente  di  Napoli  e  per  i  bellissimi  pae- 
selli, che  fanno  corona  al  cono  del  Vesuvio.  Dopo 
un  pajo  d'  ore  di  carrozza,  giunsi  ad  Ottaiano, 
dove  r  amico  Giordano  mi  accolse  a  braccia  aper- 
te. Subito  ci  mettemmo  in  giro  alla  ricerca  di 
compagni  nell'  ascensione  della  montagna,  come 
per  antonomasia  in  quelle  contrade  chiamano  il 
M.  Somma.  La  mattina  seguente  verso  le  6.  30, 
riunitici  in  sei  persone,  che  a  me  ed  a  Giordano 
si  erano  risoluti  di  unirsi  altri  quattro  colleghi, 
ci  mettemmo  in  cammino  —  Prima  di  avviarci 
permettano  i  lettori,  che  io,  per  esser  più  chiaro 
e  spiccio  in  seguito,  dica  qualche  cosa  della  Storia 
e  della  topografia  di  questi  luoghi.  Anticamente, 
fino  alle  terribile  eruzione  del  79,  che  distrusse 
Pompei,  il  Vesuvio,  come  ora  gli  spenti  vulcani 
dei  campi  Flegrei,  presentava  la  forma  di  un 
cono  tronco  alla  sommità,  ove  vaneggiava  una 
grande  depressione  imbutiforme.  Cosi,  infatti,  ce 
lo  descrive  Strabene.  Poi  nell'  eruzione  del  79  si 
formò  l' attuale  cono  vesuviano,  al  quale  si  è 
ristretto  il  nome  di  Vesuvio,  mentre  si  dà  quello 
di  M.  Somma  ai  resti  dell'  antico-  Vesuvio,  che 
prima  ne  costituivano  la  parete  settentrionale. 
—  Noi  dovevamo  salire  sul  M.  Somma,  il  quale 
presenta  l' aspetto  di  un  monte  semicircolare, 
come  un  enorme  mantello,  che  avvolge  il  Vesuvio 
verso  il  nord.  La  sua  vetta  è  molto  frastagliata 
ma  le  buone  carte  vi  segnano  tre  punte  princi- 
pali : 

M.  Trocchio  (m.  1092)  che  è  la  più  occidentale, 
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visibile  da  Napoli;  M.  Ottaiano  (1114  m.),  che  è 
la  più  orientale;  e  Punta  Nasone  (m.  1137),  tra 
le  due  precedenti. 

Per  1'  ascensione  del  M.  Somma  vi  sono  3  vie: 
Una  lunga,  ma  comoda,  che  da  Massa  va  sul 
M.  Trocchio^  e  che  è  la  più  vicina  a  Napoli  ; 
una,  e  questa  è  la  più  breve,  va  da  Somma  sulla 
Punta  Nasone,  quasi  sempre  fra  la  vegetazione  ; 
la  terza,  che  è  la  più  lontana  da  Napoli,  parte 
da  Ottaiano,  e  lascia  più  presto  la  vegetazione, 
la  quale,  invece,  si  estende  quasi  fino  alla  cima 
del  monte,  dalla  parte  di  Massa  e  di  Somma.  La 
via,  che  noi  scegliemmo,  cioè  quella  di  Ottaiano, 
parte  dalla  piazza  S.  Angelo  di  questo  paese,  e 
sale  sempre  verso  sud-ovest,  fino  al  palazzo  del 
principe  di  Ottaiano,  Quivi  giunta,  non  è  più 
selciata,  e  devia  verso  destra,  sboccando  in  uno 
dei  tanti  letti  di  torrenti,  che  discendono  dai 
fianchi  del  M.  Somma.  La  via  attraversa  per  poco 
questo  letto  di  torrente,  e  poi  devia  a  sinistra, 
in  mezzo  a  campi  coltivati,  cui  subito  seguono  i 
boschi.  Quivi  la  via  è  abbastanza  malagevole,  e 
più  su,  essa  non  è  altro  che  il  solco,  che  si  sono 
scavate  le  acque,  mettendo  cosi  a  nudo  gli  strati 
di  pomici,  e  di  sabbia,  ognuno  dei  quali  ci  rap- 
presenta 1'  effetto  ed  il  documento  di  un  periodo 
eruttivo.  Poco  dopo  cessa  affatto  ogni  traccia  di 
via,  perchè  si  raggiungono  i  lapilli  nericci  ed 
incoerenti,  fra  i  quali  in  sul  principio  scarse  e 
rachitiche  macchie  di  castagni  tentano  ancora 
di  spingersi.  Poi  più  nulla  ,  altro  che  lapilli , 
quegli  stessi  che  rendono  cosi  penosa  l'ascensione 
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dell'  ultimo  tratto  del  Vesuvio.  Noi  raggiungem- 
mo questo  limite  della  vegetazione  verso  le  7.  30, 
e  freschi  ed"  ilari  imprendemmo  la  salita  sui  la- 
pilli, elle  è  meno  difficile  di  quella  del  cono  ve- 
suviano, perchè  il  pendio  è  meno  ripido.  Alle  8 
arrivammo  alla  fossa  della  neve,  un  300  m.  sotto 
la  vetta,  a  Nord-Nord-Est  di  Ottaiano ,  ove  ci 
fermammo  fino  alle  8.  30.  Poi  incominciammo 
di  nuovo  a  salire,  poggiando  a  destra,  ed  avendo 
alle  spalle  il  sole,  che  coi  caldi  raggi  ci  rendeva 
più  penosa  la  salita.  Alle  9  raggiungemmo  la 
punta  Ottaiano. 

La  bellezza  del  panorama,  che  si  offri  ai  no- 
stri occhi,  ci  compensò  ad  usura  della  lieve  fa- 
tica durata.  Il  tempo  era  splendido,  e  l' atmo- 
sfera non  conteneva  che  scarse  tracce  di  vapori, 
sicché,  non  ostante  l'ora  poco  favorevole,  tutti 
i  monti  e  le  pianure  circostanti  erano  nettamente 
visibili.  Di  fronte  a  noi  a  poca  distanza  si  di- 
segnava sull'azzurro  purissimo  del  cielo  il  profilo 
gigantesco  del  cono  vesuviano  che,  a  poco  a  poco, 
appare  in  tutta  la  sua  mostruosa  grandezza  di- 
nanzi a  quelli  ,  ohe  salgono  al  M.  Somma.  La 
sua  cima,  sormontata  da  un  bianco  pennacchio 
di  fumo,  ci  appariva  qua  e  là  tappezzata  dalle 
larghe  macchie  giallastre  delle  fumarole.  Ec- 
co Napoli  e  tutti  i  vulcani  spenti  dei  campi 
Flegrei,  che  sembrano  pigmei  innanzi  a  questo 
antico  colosso  ;  di  là  dal  golfo  di  Napoli  quello 
di  Pozzuoli,  e  poi  il  Tirreno  e  le  isole  di  Precida 
e  di  Ischia.  Ecco  Capri  e  Castellammare  ai  piedi 
del  seducente  M.  S.  Angelo  a  tre  pizzi.  Ecco  la 
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ricca  pianura  del  Sarno,  terminata  dalle  colline 
di  Palma,  che  di  qui  appaiono,  al  pari  di  quelle 
di  Nola,  come  tanti  mucchi  di  sabbia  bluastra. 
Ecco  le  lontane  vette  del  Terminio,  delTaburno, 
dei  Tifatini  ed,  alla  fine  del  giro,  la  pianura 
campana,  tutta  sparsa  di  paesi  e  di  ville. 

Per  un  momento  pensammo  di  discendere  nel- 
l'Atrio del  Cavallo,  discesa  piuttosto  pericolosa, 
perchè  la  parete  interna  del  M.  Somma,  di  co- 
lor rossiccio  e  ricca  di  minerali,  è  quasi  a  picco, 
e  le  rocce,  scabrose  e  sporgenti,  sono  in  pochi 
punti  coperte  di  sabbia  mobilissima.  Dovemmo 
smetterne  il  pensiero  per  la  tirannia  del  tempo, 
e  solo  mi  contentai  di  staccare  dall'interna  pa- 
rete parecchi  saggi  ,  fra  cui  uno  tappezzato  di 
bellissimi  cristallini  di  oligisto,  ed  un  saggio  di 
calcare,  che  ancora  conservava  la  sua  struttura 
cristallina. 

Alle  11  incominciammo  a  discendere  per  la 
stessa  parte,  d'onde  eravamo  saliti  ed  in  pochi 
minuti  a  balzi  ed  a  saltelloni ,  fra  il  crepitio 
metallico  dei  lapilli,  tanto  penosi  ad  ascendersi, 
quanto  piacevoli  a  discendersi ,  arrivammo  nel 
terreno  coltivato.  Qui  ci  tenemmo  a  sinistra  della 
via  ,  che  avevamo  fatta  al  salire  ,  passando  di 
tanto  in  tanto  sopra  correnti  di  lava  antichis- 
sima, le  cui  morene  laterali  erano  quasi  scom- 
poste ;  e  nelle  quali  rinvenni  dei  bei  cristalli  di 
leucite  di  discreta  grandezza. 

Più  innanzi  sotto  uno  strato  di  lava  vi  è  una 
piccola  caverna ,  sul  fondo  della  quale ,  in  una 
specie  di  bacino  poco  profondo,  si  raccoglie  del- 
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1'  acqua  freschissima,  die  ci  fu  di  grande  ristoro 
ad  onta  del  suo  sapore  spiccatamente  alcalino, 
dovuto  ai  sali  alcalini ,  che  P  acqua  toglie  alle 
lave  specialmente  se  scomposte,  attraversandone 
gli  strati.  Girando  poi  la  carcava  dei  cuorvi,  che 
è  una  bellissima  balza  formata  da  una  cascata 
di  lava,  ci  rimettemmo  di  nuovo  nella  via  fatta 
al  salire  ,  poco  prima  del  palazzo  del  principe. 
Essendoci  fermati  parecchie  volte  per  via ,  ad 
osservare  parecchi  fenomeni  geologici,  che  ren- 
dono cosi  interessante  questa  ascensione,  verso 
l'una  p.  m.,  arrivammo  in  Ottaiano. 

Pranzammo  col  migliore  appetito  del  mondo, 
e  poi  ,  licenziatomi  dal  mio  gentilissimo  ospite 
Giordano,  ripartii  per  Napoli,  soddisfatto  e  con- 
tento di  quest'  ascensione  cosi  bella  e  cosi  tra- 
scurata dagli  alpinisti,  i  quali  tutti  si  dirigono 
esclusivamente  al  Vesuvio ,  contentandosi  di  am- 
mirarne da  lungi  l'antico  progenitore^  dalla  cui 
cima  intanto  si  gode  un  panorama  anche  più 
bello  e  più  completo,  e  che  ha  grandissima  im- 
portanza sotto  il  punto  di  vista  della  botanica, 
della  mineralogia  e  della  geognosia. 

Agostino  Maria  Galdieri. 

Alunno  della  3.*  liceale,  socio  del  C.  A.  1. 


UNDECIMA  PASSEGGIATA 

Bomenica  12  Moggio  1889. 


Ascensione  al  Vesuvio. 

Focili  giorni  prima  di  quest'ascensione  il  Ve- 
suvio, stanco  di  minacciare ,  avea  incominciato 
a  far  da  vero.  Il  cono  eruttivo  era  crollato,  ed 
una  discreta  corrente  di  lava  sgorgava  da  una 
larga  squarciatura  del  cono. 

L'  ascensione  del  Vesuvio  ed  una  visita  alla 
lava  avea  quindi  per  noi  alpinisti  delle  attrat- 
tive alle  quali  ci  era  impossibile  resistere,  e  per- 
ciò appena  potemmo,  stabilimmo  pel  di  11  mag- 
gio una  gita  notturna  al  Vesuvio.  Adunque  alle 
9  p.  m.  di  questo  di,  Giuseppe  Giordano,  Adolfo 
Campanile ,  Gennaro  Bergamo,  Micbele  Taglien- 
ti ,  Antonio  Rusciano  ed  io ,  alunni  del  Liceo 
ed  altri  14  studenti  dell'Università  demmo  Pas- 
salto  al  tramvia,  che  va  da  Napoli  a  Torre  del 
Greco,  per  poterci  trovare  all'  alba  al  Vesuvio. 
Il  Prof.^  Campanile  non  era  tra  noi  in  questa 
gita,  perchè  nella  stessa  notte,  insieme  ad  altri 
5  socii  della  nostra  Sezione  era  partito  per  l'a- 
scensione al  Monte  Taburno  (m.   1393). 
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Alle  10  p.  m.  scendemmo  a  Portici.  Quivi  co- 
loro, che  erano  sprovvisti  di  alpcnstock  si  arma- 
rono, in  mancanza  di  meglio,  di  manichi  di  gra- 
nata. Nominammo  il  provetto  alpinista  Giordano 
direttore  della  gita,  ci  disponemmo  in  file  come 
soldati,  ed  al  passo  militare  attraversammo  Por- 
tici e  Resina.  Poi  volgemmo  a  sinistra  per  la 
via,  che  va  alla  Madonna  di  Pugliano. 

La  via  va  sempre  elevandosi,  con  forte  pen- 
denza, serpeggiando  attraverso  varie  correnti  di 
.  lava.  Però,  essendo  notte,  non  vedemmo  nulla 
della  loro  configurazione.  Il  solito  bagliore  sulla 
punta  del  cono  neanche  era  visibile,  perchè  la 
la  lava  sgorgava  in  direzione  opposta  alla  nostra. 

Dopo  breve  sosta,  ci  rimettemmo  in  cammino 
ed  alle  2  giungemmo  alla  stazione  inferiore  della 
funicolare.  Deviammo  un  poco  verso  sinistra  e, 
giunti  proprio  ai  piedi  del  gran  cono  di  ceneri, 
ci  riposammo  un  poco,  prima  di  imprenderne  la 
salita. 

L'  ascensione  del  cono,  alto  un  500  metri,  è 
piuttosto  difficile  per  l' inclinazione,  che  è  del  43 
al  63  per  cento,  ed  inoltre,  perchè  si  deve  salire 
su  di  uno  strato  di  lapilli  e  di  sabbia  scorrevole 
che  rendono  faticosa  l'ascensione,  al  punto  di  far 
dire  allo  Stoppani  :  «  Chi  ha  polmoni  di  cuoio  e 
garretti  d'  acciaio  li  tenga  in  serbo,  per  quando 
avrà  da  guadagnare  quella  cima».  Alle  2,10  la 
guadagnammo  i  più  svelti,  poi,  a  poco  a  poco, 
giunsero  gli  altri,  mentre  la  luna  ci  offriva  uno 
splendido  tramonto. 

Trovammo  il  cratere  poco  cambiato  da  quello 
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che  lo  avevamo  osservato,  in  una  ascensione  fatta 
in  gennaio.  Però  il  cono  eruttivo,  allora  tronco 
molto  presso  alla  sommità,  adesso  si  presentava 
più  grande,  ma  tronco  molto  presso  alla  base,  per- 
chè la  parte  superiore  era  crollata  pochi  giorni 
prima,  ed,  essendosi  poscia  la  lava  fatta  una  via 
a  traverso  il  fianco  del  monte,  il  cono  eruttivo 
era  in  perfetta  calma,  quindi  più  nulla  di  quei 
formidabili  scoppi,  uè  di  quei  brani  di  lava  fusa, 
lanciati  a  grande  altezza,  in  mezzo  a  vortici  di 
densissimo  fumo.  Il  cono  pareva,  in  quella  not- 
turna oscurità,  un  monarca  abbattuto.  Solo,  dietro 
ad  esso,  si  elevavano  nubi  di  fumo  rosseggiante, 
pel  riflesso  della  lava  sottostante. 

Intanto,  verso  le  4,  giunse  la  guida  con  i  ritar- 
datarii,  e  e'  indicò  la  via,  ohe  dovevamo  tenere 
per  andare  a  vedere  la  lava.  Si  trattava  di  scen- 
dere un  paio  di  centinaia  di  metri  nella  direzione 
di  Pompei,  e  poi  girare  il  cono  verso  Nord. 

In  pochi  minuti  avevamo  finito  di  scendere. 
Voltammo  verso  Nord  e,  dopo  pochi  altri  minuti, 
eravamo  al  cospetto  della  lava  fluente.  Proprio 
allora  il  sole  spuntava  dietro  le  colline  di  Nola, 
ma  noi  appena  vi  ponemmo  mente,  che,  a  breve 
distanza  da  noi,  maestoso  scorreva  un  vero  fiume 
di  fuoco,  come  di  vetro  fuso. 

Dalla  sua  superficie  convessa,  su  cui  lentamente 
rotolavano  le  scorie,  si  elevava  una  nube  di  fumo. 
Noi  vedevamo  uscire  questo  fiume  di  lava,  da  una 
squarciatura  in  cima  al  cono.  La  lava  correva 
prima  rapidamente,  lungo  un  pendio  molto  forte, 
formando  come  una  cascata,  ove  il  suo  splendore 
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erà massimo;  poi,  arrivata  su  di  un  ciglione,  bru- 
scamente deviava  a  destra,  scegliendo  un  pendio 
meno  ripido.  Di  qui  la  corrente  procedeva  con 
lentezza  ed  acquistava,  perciò,  maggiore  larghez- 
za, cioè  di  quattro  a  cinque  metri.  Noi  tentammo 
di  avvicinarci  il  più  che  potemmo,  passando  sulle 
scorie  ancora  cocenti  di  una  corrente  di  lava 
recente,  ma  arrivati  ad  8  o  10  metri  dalla  lava, 
non  potemmo  più  inoltrarci,  che  il  calorico  rag- 
giante da  quel  fiume  di  fuoco,  ci  scottava  il  viso. 

Dunque  ce  ne  saremmo  discesi,  senza  portare 
un  pezzo  di  lava  presa  incandescente? 

No.  Peppino  Giordano,  arrampicandosi  sulle 
scorie,  giunse  sotto  quel  ciglione,  ove  la  lava  de- 
viava, e  dal  quale  di  tanto  in  tanto,  manna  ce- 
leste, precipitavano  massi  di  lava  incandescente 
e  ne  prese  un  pezzo.  Intanto  noi  vedevamo  ro- 
tolare nella  sua  direzione  grandi  pezzi  di  lava 
rosseggiante,  ed  atterriti  lo  avvisammo  del  peri- 
colo. Abilmente  egli  lo  evitò  e  presto  ci  raggiun- 
se, portando  fra  due  tronchi  dell' alpcnstock,  già 
quasi  intieramente  bruciato,  un  pezzo  di  lava  an- 
cora rovente. 

Rimanemmo  più  di  un'ora  ad  osservare  la  lava, 
che  maestosa  scorreva  fra  il  rumore  secco  e  me- 
tallico delle  scorie,  cozzantisi  fra  loro,  e,  con  di- 
spiacere, ce  ne  allontanammo,  e  continuammo  a 
scendere  verso  Pompei.  Indi  volgemmo  a  destra, 
e  descrivemmo  una  semicirconferenza  intorno  al 
cono,  girandolo  dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  pas- 
sando per  campi  interminabili  di  scorie,  qua  e 
là  interrotti  da  sabbia.  Alle  8  raggiungemmo  la 
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via  vecoMa ,  che  si  innesta  su  quella  ,  che  da 
Resina  sale  all'osservatorio,  e  messici  in  essa,  ar- 
rivammo a  Portici  alle  9  ed  alle  10  pervenimmo 
con  V  omnibus  a  Napoli. 

A.gostino  Maria    Galdieri 

Alunno  della  3*  liceale,  socio  del  C.  A.  I. 


DODICESIMA  PASSEGGIATA 

Domenica  9  Giugno  1889. 


Ascensione  a  S.  Angelo  a  tre  pizzi  (m.  1444). 

Di  rincontro  alla  marina  di  Napoli,  tra  il  Ve- 
suvio e  la  punta  della  Campanella,  spiegasi  una 
bellissima  catena  di  monti,  nel  mezzo  della  quale 
si  eleva  un  torrione  caratteristico,  a  guisa  di  enor- 
me molare  triforcuto.  È  quella  la  catena  dei 
Lattari  ;  e  questo  ,  che  ne  è  la  vetta  più  alta  , 
è  il  Monte  S.  Angelo  a  tre  pizzi  (m.  1444). 

Un'  ascensione  a  questa  splendida  montagna 
fu  promossa  dall'  onorevole  direzione  della  Sede 
di  Napoli  del  Club  Alpino  Italiano,  e  fu  stabi- 
lita pei  giorni  8  e  9  G-iugno.  Avendo  io  avuto 
l' onore,  insieme  a  mio  fratello,  di  esser  ammesso 
a  far  parte  della  comitiva,  ho  creduto  opportuno 
riferire  ai  miei  colleglli  l' itinerario  di  questa 
gita,  invitandoli  a  ripeterla,  per  godere  da  quella 
cima  il  più  completo  e  grandioso  panorama  dei 
dintorni  della  nostra  città. 

Ed  innanzi  tutto,  eccomi  a  dare  un  breve  cenno 
orografico  della  catena  dei  L-attari,  della  quale 
fa  parte  la  montagna  su  menzionata. 
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La  catena  dei  Lattari  ha  origine  sopra  la  ma- 
rina di  Vietri  ;  e ,  girato  il  capo  d'  Orso,  s' erge 
d' un  tratto  a  picco  col  Monte,  detto  Avvocata 
G-rande  (m.  950).  Qui  la  catena  si  avanza  verso 
Nord,  con  bellissime  creste,  a  cavaliere  dell'ame- 
na e  boscosa  vallata  di  Cava  dei  Tirreni,  sulla 
quale  elevasi  per  1136  metri  col  Monte  Finestra, 
fatto  a  mo'  di  forca.  Poi  si  dirige  verso  Ovest 
col  Monte  S.  Angiolo  Albino  (m.  1130),  prima 
delle  punte  della  catena,  che  scorgasi  da  Napoli; 
e  discende  sul  varco  di  Chiunzo,  alto  700  metri, 
molto  frequentato  da  coloro,  che  da  Angri  o  No- 
cera  si  recano  attraverso  la  bellissima  vallata  di 
Tramonti  a  Malori ,  per  una  via  rotabile,  teste 
costruita.  Da  questo  punto  la  catena  continua 
in  direzione  di  sud-est  e  si  aderge  colla  punta 
rocciosa  del  Monte  Cerreto  (metri  1315).  Seguono 
il  Cervellano  (m.  1203),  che  sovrasta  la  stupenda 
spiaggia  Amalfitana  ,  e  poi  le  facili  colline  di 
S.  Angelo  a  Guida,  tra  il  vallone  di  Gragnano 
ad  ovest,  e  la  bellissima  conca  di  Agerola  ad  est. 

Ma,  quasi  nel  mezzo  della  penisola,  la  caténa 
raggiunge  la  sua  massima  elevazione  col  tricu- 
spide Monte  S.  Angelo  a  tre  pizzi  (m.  1444)^ 
del  quale  le  pareti  pendono  a  picco  sulla  baia 
di  Positano,  e  poi  si  allunga  con  l'altopiano  di 
Faito,  ricoperto  di  pini.  Di  qui  la  catena  discende 
e,  col  Monte  Comune  (m.  900),  col  Vico  Alvano 
e  con  le  Tore  di  S.  Agata,  va  a  finire  nella  du- 
plice punta  del  Monte  San  Costanzo,  dirimpetto 
all'  isola  di  Capri. 

Col  treno  delle  6,30  p.  m.,  il  giorno  di  Sabato 
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8  Griugno,  partivamo  per  Castellammare  i  signori 
Ferdinando  del  Prete,  Jolin  Meuricoffre,  Prof.'' 
Giuseppe  Giordano,  ingegnere  Alfonso  Piccirella, 
prof/  Fortunato  Pasquali,  prof/  Vincenzo  Cam- 
panile mio  padre,  prof/  Gennaro  Bracale,  i  miei 
colleglli  Agostino  M.^  Galdieri  e  Giuseppe  Gior- 
dano ,  socii  tutti  della  nostra  sezione  del  Club 
Alpino;  il  sig/  MicHele  Garzia,  mio  fratello  ed  io. 

Alle  7,30  scendemmo  alla  stazione  di  Castel- 
lammare ,  ed  alle  9  p.  m.  prendemmo  posto  in 
due  vetture  a  tre  cavalli,  che  ci  trasportarono  a 
Pimonte,  donde  doveva  aver  principio  1'  ascen- 
sione. Alle  10,15  si  giunse  a  Pimonte  ed  alle 
10,40  p.  m.  ci  ponemmo  in  cammino  a  piedi. 

Poco  oltre  il  paese,  la  via  penetra  in  un  bel- 
lissimo bosco  di  castagni  ;  ove,  per  avanzare  fu 
necessario  accendere  le  lanterne.  Dopo  mezz'ora 
ne  uscimmo.  Qui  la  via,  dopo  valicato  un  ponte, 
comincia  a  salire  a  zig-zag,  e,  come  ci  disse  il 
prof.''  Pasquali,  cbe  aveva  altra  volta  fatta  quel- 
r  ascensione  ,  avremmo  dovuto  percorrere  tren- 
tasei tratti,  per  giungere  sull'altopiano  di  Faito. 

Cominciammo  ad  ascendere  comodamente,  ri- 
schiarati ora  dalla  fioca  luce  della  luna  ;  e  man 
mano,  che  si  andava  più  in  alto ,  quel  quadro 
notturno  si  faceva  sempre  più  bello.  Non  ci  si 
togliea  mai  dinanzi  agli  occhi  il  Vesuvio,  soprat- 
tutto a  causa  della  bellissima  corrente  di  lava, 
che  maestosa  ,  quale  immenso  fiume  di  fuoco  , 
discende  in  direzione  di  Pompei.  Inoltre  giù  ap- 
pariva r  ampio  mare  e  1'  incantevole  curva  del 
golfo ,  sulla  quale  vedevansi  varii  paesi  illumi- 
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nati ;  ed  in  qualclie  momento  ci  fu  concesso  di 
vedere  anche  Napoli. 

Alle  2,45,  iinita  la  salita,  fummo  sull'altopiano 
di  Faito.  Quivi  si  fece  una  breve  sosta  ;  e,  can- 
tando l'Inno  Alpino,  facemmo  risuonare  il  quieto 
aer  notturno  del  magico  Excelsior ,  motto  del- 
l' alpinista. 

Alle  3  e  pochi  minuti,  si  riparti,  e  poco  oltre 
si  fece  novella  fermata.  Il  freddo  cominciava  a 
farsi  sentire,  e  quindi  si  stabilì  unanimemente 
di  fare  un  po'  di  fuoco.  In  men  che  non  si  dica 
fu  fatta  una  catasta  di  fasci  di  legno,  trovati  nei 
dintorni  ,  e  fu  accesa.  Era  bello  vedere  quelle 
fiamme,  che  si  elevavano  in  alto,  e  rischiaravano 
l'oscuro  aere  !  Ci  riscaldammo  tutti  il  meglio,  che 
si  potè,  e  poco  dopo,  verso  le  3,30,  ci  rimettemmo 
in  via.  Il  sentiero  va  ora  quasi  in  piano;  e  dopo 
poco  ci  fu  dato  di  ammirare  l'ultima  parete  del 
monte,  sulla  quale  elevavansi  le  tre  punte. 

Qui  ci  fu  mestieri  scendere  per  poco  verso  si- 
nistra per  un  bellissimo  sentiero,  che  con  lieve 
pendio  corre  pei  boschi. 

Alle  4  V4  siamo  all'  Acqua  Santa  (m.  1343). 
Avvi  qui  una  sorgente  scarsa  di  acqua  freschis- 
sima. Intanto  cominciava  ad  albeggiare  e  sul 
lontano  orizzonte  osservavansi  i  vaghi  colori  del- 
l'aurora, che  preannunziavano  il  sol 

Che  di  poi,  grande, 'appare 
Sull'estremo  orizzonte,  a  render  lieti 
Gli  animali  e  le  piante  e  i  campi  e  l'onde. 

(Parini  —  Il  giorno). 
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E  non  si  fece  aspettare  molto  ;  il  disco  infoca- 
to, colorato  in  arancio,  usci  dietro  la  vetta  del 
Monte  Cervialto  (m.  1809).  Noi  lo  ammirammo 
estatici  ;  e  contemplammo  ancora  tutta  la  catena 
del  Terminio,  che  si  spiegava  dinanzi  agli  occhi 
nostri  ed  era  un  incanto  di  mattutina  bellezza 
pel  colore  azzurro  cupo.  Tutte  le  vette  ci  appa- 
rivano distinte.  S.  Michele  (m.  1575),  il  Termi- 
nio (m.  1820),  la  biforcuta  Accellica  (m.  1582  e 
m.  1657),  i  dorsi  boscosi  del  Polveracchio  (me- 
tri 1790)  e  del  Cervialto  (m.  1809),  tutto  ammi- 
rammo di  lassù. 

Da  questo  punto  inoltre  appariscono  maestose 
nella  loro  orridezza  le  pareti  del  monte,  le  quali 
piombano  verticalmente ,  ed  essendo  spoglie  di 
vegetazione  sembrano  quasi  mura  di  una  colos- 
sale fortezza.  Siamo  meravigliati  a  contemplare 
questo  orrido  bello,  come  direbbero  gli  alpinisti, 
e  ci  rimettiamo  in  cammino,  continuando  a  guar- 
dare quelle  scabre  pendici. 

Ora  bisognò  girare  ancora  la  base  dell'ultima 
parete,  e  poi  salire  tra  la  prima  e  la  seconda 
punta  del  monte ,  per  raggiungere  1'  altopiano 
superiore  ;  vi  arrivammo  alle  4,45. 

Non  restava,  che  superare  l'ultimo  torrione  ; 
salendo  con  precauzione  per  lo  stretto  sentiero, 
che  precipita  da  un  lato  su  profondi  burroni,  di 
cui  l'occhio  non  discerne  la.  fine;  alle  5  precise, 
primo  il  signor  Meuricoffre  e,  poco  dopo,  tutti  noi 
eravamo  sul  punto  culminante,  a  1444  metri  sul 
livello  del  mare. 

Un'  antica  mia  aspirazione  era  compiuta!  L'è- 
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norme  molare  era  domato  ;  ed  io  altero  posava 
il  piede  sull'  eccelsa  sua  vetta.  Fino  allora  mi 
ero  contentato  di  guardarlo  da  tutti  i  punti:  da 
Napoli,  dal  capo  Miseno,  dalla  cima  del  Vesuvio, 
dalla  cima  del  Cerreto  e  fin  dalla  lontana  vetta 
del  Cervialto;  d'ora  in  poi  guardandolo  da  qua- 
lunque punto  potrò  dire:  il  9  giugno  1889  alle 
5  ant.  io  era  lassù  ! 

Non  potemmo  trattenere  un  grido  di  ammira- 
zione pel  panorama,  che  colassù  si  aperse  al  no- 
stro attonito  sguardo.  I  golfi  di  Napoli  e  di  Sa- 
lerno erano  sotto  di  noi,  separati  solamente  dalla 
catena  dei  Lattari,  di  cui  noi  occupavamo  il  punto 
più  alto,  e  che  si  avanzava  a  guisa  d'immenso 
sperone  sino  alla  punta  della  Campanella,  di  rim- 
petto  alla  quale  sorgeva  dalle  onde  la  bellissima 
isola  di  Capri  col  monte  Solare  e  con  lo  scoglio 
di  Tiberio.  Da  una  parte  si  ammirava  il  Vesuvio 
e  poi  tutti  i  paesi  in  riva  al  golfo,  e  più  in  là 
Pozzuoli  ed  il  capo  Miseno.  Dall'altra  la  bellis- 
sima strada  della  costiera,  che  fra  poco,  passando 
per  Positano  ,  Praiano  e  Vettica  congiungerà 
Meta  e  Vico  Equense  con  Amalfi;  e  più  in  di- 
stanza la  catena  dell'Alburno,  la  piana  di  Sa- 
lerno e  la  punta  Licosa.  Dominava  tutto  il  qua- 
dro il  Vesuvio ,  ad  ovest  del  quale  scorgevasi  la 
catena  del  Matese  col  monte  Miletto,  e  quella 
del  Taburno  ;  ad  est  di  esso  la  bellissima  catena 
del  Terminio ,  che  già  avevamo  ammirato  poco 
tempo  prima. 

Non  avremmo  voluto  più  discendere  di  lassù, 
ma  alle  sei,  dato  l'addio  a  quello  spettacolo,  bi- 
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sognò  partire.  La  discesa  dell'  ultimo   tratto  fu 
fatta  con  maggior  precauzione  della  salita. 

Poi,  ripreso  il  sentiero,  andammo  di  buon  passo 
per  la  stessa  via  finché,  giunti  di  nuovo  sull'al- 
topiano di  Faito,  invece  di  percorrere  la  via  re- 
golare, ci  demmo  a  scendere  attraverso  le  siepi 
dirigendoci  verso  la  Casina  del  conte  Giusso ,  che 
avevamo  scorta  di  lontano.  Verso  le  7  7a  ®^~ 
trammo  nei  bellissimi  boschi  di  pini,  ed  un'ora 
dopo  fummo  allo  chalet. 

Qui  ci  aspettava  una  grata  sorpresa.  Ci  fu  detto 
dai  camerieri,  eh'  era  per  noi  apparecchiato  del 
latte  e  del  caffè  sotto  i  pini,  poco  discosto,  e  che 
ivi  era  ad  attenderci  1'  egregio  cavalier  Riccio. 

Vi  ci  recammo  di  corsa;  e,  stretta  la  mano  al 
cavaliere,  di  buon  grado  sorbimmo  una  tazza  di 
ottimo  caffè. 

Poi  andammo  passeggiando  lungo  le  amene 
vie,  attraverso  i  boschi  di  pini  e  di  abeti.  Verso 
le  10,45  a.  m.  giunsero  molti  altri  socii  del  Club; 
ed  alle  11  salutammo  tutti  con  applausi  l'arrivo 
dell'onor.  Conte  Giusso. 

A  mezzogiorno,  facemmo  una  lauta  refezione 
sotto  gli  abeti;  e  la  mensa,  tra  il  buon  umore  di 
tutti  i  convitati,  durò  circa  due  ore. 

Dopo  pranzo  fummo  fotografati  in  parecchi 
gruppi  dal  gentile  Marchese  signor  Giuseppe 
Montemayor,  il  quale  ebbe  la  buona  idea  di  por- 
tare la  macchina  fotografica. 

Ci  stendemmo  poi  alquanto  sulla  nuda  terra 
al  rezzo  dei  larghi  rami  di  quegli  abeti. 

Ritornati  allo  chalet^  alle  4,  congedatici  dal- 
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l'onor.  Conte  Giusso  e  dall'egregio  cav.  Riccio, 
e  ringraziatili  di  cuore  del  gentile  pensiero  avu- 
to, c'incamminammo  per  la  discesa.  Questa  fu 
al  principio  alquanto  penosa  ,  sia  pel  sole  che 
scagliava  fortemente  i  suoi  raggi,  sia  perchè  il 
pendio  era  abbastanza  ripido. 

Ad  ogni  modo,  entrati  in  bellissimi  boschi  di 
castagni ,  accelerammo  il  passo  ;  e ,  giunti  alle 
6  Va  sulla  via  di  Quisisana,  alle  7,20  fummo  alla 
stazione  di  Castellammare,  ed  alle  9  della  sera 
a  Napoli. 

Adolfo  Campanile 

Alunno  della  3.*  liceale. 


L'egregio  'pittore^  Prof.  Attilio  Pagliara,  al 
quale  sono  legato  da  fraterna  amicizia ,  divi- 
dendo meco  r entusiasmo  per  l^  Alpinismo,  lesse 
una  sera,  a  titolo  di  scherzo,  in  una  riunione 
di  amici,  il  bozzetto,  che  ora  offro  ai  lettori,  il 
quale  fu  da  me  gradito  tanto  che  richiesi  ed 
ottenni,  dopo  molte  premure,  V  adesione  di  lui 
perchè  fosse  inserito  in  questo  resoconto. 

Spero  si  faccia  buon  viso  al  breve  lavoro  del 
mio  amico  Prof  Pagliara  scritto  senza  la  pre- 
tensione della  pubblicità  e  solo  a  testimonianza 
del  suo  affetto  per  me,  di  che  gli  sono  gratissimo. 

Prof.  Vincenzo  Campanile. 


L'ALPINISTA 


Ed  egli  seguiva  la  sua  guida  per  un  sentiero 
nella  vallata,  facile  e  piano.  L'aurora  biancheg- 
giava in  cielo,  rischiarando  appena  le  pianure  e 
le  colline  ,  mentre  i  gioghi  dei  lontani  monti 
colorivansi  di  una  lieve  tinta  porporina.  Il  mat- 
tino si  appalesava  splendido,  e  l'aura  profumata 
dal  ritemprante  olezzo,  che  emana  dalla  vege- 
tazione primaverile  ,  rallegrava  maggiormente 
l'animo  del  viaggiatore,  già  lieto  di  quella  sod- 
disfazione interna,  che  si  gusta  nell'  atto,  che 
noi  ci  accingiamo  ad  un'  impresa  agognata  vi- 
vamente, quantunque  congiunta  alla  naturai  tre- 
pidazione, che  non  manca  mai  d'invadere  anche 
gli  spiriti  più  risoluti  e  audaci. 

La  guida  taciturna,  e  non  preoccupata  affat- 
to, procedea  pel  sentiero,  il  quale  cominciava  a 
rendersi  abbastanza  erto,  conducendo  i  due  sovra 
un  greto,  da  cui  emergeva  aspro  e  difficile  il  dosso 
di  un  alto  monte.  L'Alpinista,  avvolto  nel  suo 
ruvido  e  pesante  mantello,  stringendo  nella  de- 
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stra  l'uncinato  bastone,  col  cuore  gonfio  di  speme ^ 
predisposto  ad  aspirate  e  straordinarie  sensazio- 
ni, calcava  le  orme  del  suo  duce,  lieto  e  fidente 
nella  esperienza  e  nel  fino  accorgimento  di  lui. 
Il  sole,  finalmente,  sorse  ad  illuminare,  ed  a  far 
rifulgere  de'  suoi  smaglianti  colori,  tutto  un  va- 
sto panorama,  che,  come  per  incanto,  si  offerse 
allo  sguardo  dell'Alpinista.  Egli  vide  spiegata 
a  se  d'innanzi  una  pianura  sterminata,  lussu- 
reggiante per  florida  vegetazione  ,  frastagliata 
di  rivoli  bizzarramente  serpeggianti,  e  ricca  di 
una  flora  incantevole ,  e  benedetta  dal  sorriso 
propizio  della  natura. 

Ma  tutto  ciò  fu  appena  osservato- dall' Alpi- 
nista ;  egli  fissò  ben  tosto  gli  avidi  sguardi  alla 
vetta  del  monte,  che  si  adergeva  al  confine  di 
quel  campo,  gigantesca  parete,  che  pareva  an- 
nunziasse a  tutta  quella  famiglia  di  fiori  e  di 
piante,  che  essa  le  sovrastava  sovrana  inacces- 
sibile, minacciosa  e  torva,  e  quasi  commiseran- 
dola della  sua  umiltà,  perchè  di  facile  transito. 
Ma  la  pianura  è  percorsa  rapidamente,  e  si  giun- 
ge alla  base  della  grande  montagna.  Ogni  via, 
ogni  sentiero  è  scomparso;  e  la  guida  smetten- 
do il  suo  andare  disinvolto,  quantunque  secura 
nello  incesso  e  nello  sguardo ,  pur  tuttavia  dalle 
sue  sopracciglia  corrugate  ,  e  dal  suo  raccogli- 
mento si  rileva,  che  tutto  medita  e  pondera.  Le 
asprezze  del  monte  si  presentano  difficili ,  e  la 
scarsa  vegetazione  dà  luogo  a  rocce  irte  e  sili- 
cee. Ansimante  l'Alpinista  segue  la  guida  sem- 
pre taciturna ,  e  sempre   accorta  e  preveggente 
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ad  ogni  passo  arduo,  ad  ogni  abisso,  clie  improv- 
viso si  scopre.  Ed  essi,  i  due  viaggiatori  si  avan- 
zano —  si  avanzano  senza  prender  mai  lena. 
Avanti  ;  bisogna  raggiungere  la  cima  del  monte, 
bisógna  lassù  prender  riposo  —  colà  solo  è  con- 
cesso fermarsi,  e  salutare  tutto  quanto  si  offrirà 
allo  sguardo  del  coraggioso  Alpinista.  Pure  la 
vetta  pare  che  sempre  più  si  allontani,  e  per  affa- 
ticarsi cb'ei  fanno,  è  lontana —  lontana  la  meta! 
Dunque,  si  arresterà  l'ardito  giovane,  che  si  pro- 
ponea  di  raggiungere  il  culmine  della  inesplorata 
montagna?  Ab!  no  —  avanti,  e  sempre  avanti  — 
excelsior  !  —  E  riconfortato,  e  rianimato ,  eccolo 
cbe,  raddoppiando  di  vigore  e  di  energia,  segue 
la  guida  fedele — s'inerpica,  si  affida  a  macigni 
sporgenti  sovra  di  abissi,  nel  cui  fondo  frangonsi 
gorgogliando  masse  enormi  di  acque,  prorompenti 
da  ignote  cataratte;  rasenta  col  petto  la  parete 
del  monte,  le  cui  punte  sporgenti,  sovente,  gli 
frappongono  inopinati  ostacoli,  colla  minaccia, 
ad  ora  ad  ora,  di  frantumarlo — procode  per  stret- 
tissimi piani  inclinati  ,  su  cui  appena  il  piede 
per  metà  si  posa ,  restando  1'  altra  sospesa  sul- 
l' orlo  di  precipizi,  che  fan  paura,  ed  ora  avvin- 
ghiato con  ambo  le  mani,  ora  facendo  puntello 
di  un  piede,  si  slancia  per  toccare  la  sponda  op- 
posta di  una  nuova  voragine  ;  ora  sorretto  dalla 
mano  vigorosa  e  ferma  della  guida,  supera  ogni 
ostacolo,  ed  emanando  un  grido  di  gioia — ex- 
celsior —  egli  ha  raggiunto  il  breve  piano,  che 
forma  il  vertice  del  monte.  Oh  !  di  qual  gioia  si 
inebria  in  tal  momento:  volge  gli  occhi  in  giro, 
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e  guarda  l'immenso,  sconfinato  orizzonte,  die 
percuote  il  suo  attonito  sguardo.  . .  ma. .  .  alii  ! 
sorpresa,  ecco  un  campo  di  nitida  neve,  clie  re- 
pente, ed  inatteso  gli  si  para  d'innanzi,  ed  un 
altro  monte,  come  una  piramide  di  ghiaccio  ele- 
varsi sull'azzurro  fondo  del  cielo.  Un  lieve  sor- 
riso sfiora  le  labbra  della  guida,  e  con  lo  sguardo 
interroga  il  suo  seguace.  —  Avanti  —  avanti  co- 
stui grida  ;  lassù — lassù,  e  si  slancia  baldo  e  fre- 
mente sulla  ghiacciata  via. 

Una  nube  offusca  il  sole,  e  per  un  istante  una 
ombra  pesante  si  diffonde  sul  piano  ;  poi  ritorna 
il  sereno  ,  e  con    esso   il   sorriso   e  la  gioja  sul 
volto  dell'Alpinista.  Oh!  sole,  tu  non  ti  nascon- 
derai, innanzi  che  io  ti  possa  salutare  dal  sommo 
di  quella  vetta — nella  tua  gloria  ivi  mi  attendi, 
ivi...  ma  altre  nubi  si  agglomerano  ad  un  tratto, 
e  celano  da  prima  l'astro  benefico  apportator  della 
luce  ,   indi   la   cima   del   gigantesco   ghiacciajo. 
L'  Alpinista  però  non  si  arresta,  ne  scora,  anzi 
si  arrampica  sull'arduo  sentiero,  che  la  piccozza 
del  suo  duce  gli  scava  nella  lastra  di  ghiaccio. 
Ansante,  assetato,  sgomentato  dalle  sempre  cre- 
s  centi  difficoltà,  si  avanza  a  gran  fatica  in  fra 
la  tenebria,  che  lo  circonda,  guadagnando  l'al- 
tezza a  brevi  tratti,  e  spesso  ricadendo  sul  punto, 
donde    erasi   mosso  da  pria.  Al  tenebroso  velo, 
che   le    nubi    stendono  pel    creato  ,    succede    il 
cupo  rombo  lontan  lontano  dell'uragano.  Mugola 
il  vento  impetuoso,  come  il  ruggito  di  gigantesca 
fiera,  che   ad  ora   ad  ora  par  che  si  avanzi  ad< 
ingoiare  uomini  e  cose.  Poscia  i  boati  di  agitati 
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vulcani  succedono  al  sibilar  degli  aquiloni,  e  lo 
scroscio  di  rumorose  valanghe,  che  dall'alto  pre- 
cipitano, accrescono  l'orrore  della  sfrenata  tor- 
menta ,  si  che  ne  trema  dall'  imo  la  misteriosa 
montagna.  Le  folgori  succedono  alle  folgori  e  lo 
stridore  della  natura  sconvolta  e  il  bagliore  dei 
lampi  celei*i  e  continui,  tale  assordante  strepito 
compongono,  da  far  tremare  ad  ogni  uomo,  an- 
che coraggioso,  le  vene  e  i  polsi.  In  tanta  con- 
flagrazione degli  elementi,  stordito  dal  perenne 
tuonare,  dalle  raffiche  dei  venti,  dalle  folate  delle 
nevi  cadenti,  commista  a  grandine  grossa,  l'in- 
trepido Alpinista,  aggrappato  alla  sporgenza  di 
un  ghiacciajo,  stanco,  ma  non  domo,  aspetta  che 
la  bufera  si  allenti,  perchè  possa  compiere  la  sua 
ascensione;  onde  si  rivolge  alla  guida  per  inter- 
rogarla   ma,  ov' è  egli?  —  il   suo  compagno 

è  scomparso  ;  sicché  in  quel  deserto  di  gelo  è 
solo,  in  una  desolante  solitudine,  ne  vede  altro 
che  l'insuperabile  monte,  muto  colosso,  che  gli 
si  eleva  sul  capo.  Invano  gira  l'occhio  nello  spa- 
zio, 0  l'immerge  negli  abissi,  invano  chiama  con 
acuto  grido,  il  suo  amico,  il  suo  duce ,  nulla  , 
nulla  gli  risponde,  tranne  il  fragore  della  pro- 
cella e  lo  scrosciar  delle  valanghe.  Dunque  è 
solo  !  —  dunque  è  vinto ,  dunque  non  toccherà 
l' agognata  cima  !  —  Oh  !  strazio  —  Oh  !  vergo- 
gna. L'  uomo,  che  stende  i  suoi  domimi  sugli 
sconfinati  oceani,  che  ha  divinati  nuovi  emisfe- 
ri, ed  esplorate  contrade  nuove,  e  nuove  regioni, 
che  ha  rapito  con  la  scienza  gli  arcani  più  ri- 
posti della  natura,  che  ha  reso  a  se  ubbidiente 
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la  folgore  ,  non  vincerà  ancora  la  difficoltà  di 
ascendere  forse  men  che  un  chilometro  di  ghiac- 
cio indurito  sulle  rocce  ?  —  Ah  !  no  —  avanti  — 
avanti  —  excelsior!  —  e,  come  indomito  Capanèo 
leva  la  testa,  a  sfidar  l'ÌTa  degli  elementi,  e  vede 
che  un'  aquila  nera,  librata  sulle  ali,  lo  guarda, 
e  par  che,  sogghignando,  gli  dica  «  mira,  io  son 
«  di  te  più  forte  ,  io  sorvolo  sugli  abissi  ,  mi 
«  adergo  sublime ,  e  la  mia  pupilla  affronta  il 
«folgorar  del  sole!  Tu,  uomo,  resta  a  strisciar 
«  come  rettile  sulla  terra  ;  a  me  lo  spazio  infì- 
«  nito  dell'  aere,  a  te  la  vetta  contrastata  e  non 
«  raggiunta.  Superba  creatura,  che  ti  arroghi  il 
«  diritto  di  dominar  l' universo ,  che  sei  al  mio 
«  confronto?  »  e,  squassando  le  grandi  ali,  s'in- 
nalza, s'innalza,  finche  si  perde  tra  le  nubi. 

Un  fremito  assale  il  solitario  Alpinista,  il  quale, 
come  atomo  impercettibile,  affranto  e  scornato, 
segna  un  punto  appena  su  quel  masso  smisurato 
di  ghiaccio.  Pure,  in  lui  si  riaccendono  le  scin- 
tille dello  spirito,  che  Iddio  ha  soffiato  nel  petto 
della  sua  creatura,  e,  sentendo  tutte  le  potenze 
dell'  anima  immortale  ridestarsi,  esclama,  «  al- 
«  tero  re  degli  aligeri — si — tu  guardi  il  sole  — 
«  sorvoli  sugli  abissi,  e  fendendo  lo  nubi,  con  le 
«  tue  ali  instancabili,  tanto  ti  elevi,  da  raggiun- 
«  gere  il  sereno,  e  l'aura  respirabile  limpida  e 
«  pura  ,  laddove  me  che  deridi  ,  e  chiami  ret- 
«  tile,  (io  ti  rispondo)  la  forza  del  pensiero ,  fi- 
«  glia  dell'  ingegno ,  innalza  a  contemplare  il 
«  sole.  Io  ne  esploro  le  fasi  ,  e  ne  apprendo  la 
«sostanza;   e  con  la  scienza  gitto  i* ponti  sugli 
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<  abissi,  e  sicuro  li  valico  ;  con  la  scienza  mi- 
«  suro  e  analizzo  l'immensità  dello  spazio,  e  le 
«  pleiadi  infinite  degli  astri,  il  loro  volume,  il 
«  loro  peso^  la  luce ,  ed  il  moto  :  ad  essi  io  as- 
«  segno,  anzi,  scopro  e  fisso  con  legge  esatta  il 
«  sistema,  e  tutte  le  evoluzioni  del  loro  corso,  e 
«  della  lor  vita  :  penetro  nelle  ime  latebre  della 

<  terra ,  e  squarciandone  gli  strati ,  le  involo  i 
€  suoi  tesori,  e  le  sue  arcane  misteriose  regioni. 

<  Raccorcio  le  distanze  colla  elettricità,  e  con 
«  la  vaporiera  :  attiro  il  suono,  che  lo  spazio  vor- 
«  rebbe  contendermi,  e  degli  oceani  esplorando  i 
«  profondi  gorghi,  lo  percorro,  costringendolo  ad 
«  obbedirmi,  e  a  condurmi  da  un  polo  all'  altro, 
«sul  suo  dosso,  or  furioso,  ora  calmo,  e  infido 
«  sempre.  Vola — vola  pure  audace  uccello;  potrai 
«  vincere,  forse,  il  mio  frale,  ma  il  pensiero,  e 
«  l'opera  mia,  che  ne  scaturisce,  giammai,  perchè 
«  il  pensiero  è  l'alito  di  Dio,  e  Dio  non  si  vince». 
E,  portentosamente,  sentendo  rinvigoritele  forze, 
si  slancia  sull'  inaccessibile  picco,  e  con  sovru- 
mana costanza,  superando  ogni  impedimento,  ed 
ogni  asprezza,  disperatamente  aprendosi  dei  var- 
chi nel  ghiaccio,  grondante  sudore,  con  le  mani 
sanguinanti,  lacero  negli  abiti,  i  piedi  squarciati, 
come  il  demone  della  bufera ,  o  come  1'  angelo 
delPintelletto  umano,  che  lotta  la  suprema  pugna 
per  vedere  da  vicino  l' Infinito,  supera  la  nera 
zona  delle  nubi,  che  gli  nascondono  il  culmine 
desiato,  e  tocca  alfine  un  piano,  ove  il  sole,  che 
tramonta,  diffonde  una  luce  smagliante  di  zafiiro 
e  di  oro,  mista  ad  un  tepore  primaverile. 
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Alla  inaspettata  meraviglia,  l'Alpinista  rimane 
estatico  ,  quasi  non   credendo   alla  sua  visione. 

I  suoi  dolori ,  gli  stenti  suoi ,  le  ansie ,  tutto  è 
svanito,  tutto  è  obliato;  nulla  più  egli  risente 
delle  durate  fatiche,  e,  rinfrancato — giubilante, 
volge  lo  sguardo,  e  vede  una  flora  lussureggian- 
te per  mille  svariate  tinte  in  un  confuse  e  miste. 
Sovrano  dello  spazio  ,  come  se  assiso  sul  trono 
di  Dio  ,  signoreggia  tutte  le  più  alte  cime  dei 
monti  circostanti:  gli  si  spiegano  d'innanzi  gli 
oceani  nella  loro  immensità,  pare  che  altri  ignoti 
mari  gli  si  rivelino  di  repente,  e  laghi  e  fiumi 
sterminati.  Più  lungi  una  cerchia  indefinita  di 
vulcani  dai  coni  fiammanti  ,  scaturendo  volumi 
immani  di  fuoco,  e  di  fumo  :  alza  gli  occhi,  verso 
il  firmamento,  e,  miracol  novo,  contempla  lo  scin- 
tillio degli  innumeri  pianeti,  agitarsi,  e  intrec- 
ciare la  danza  eterna,  che  il  Creatore  a  loro  im- 
pose nello  istante  che  li  slanciò  nello  spazio  , 
dando  col  moto  la  vita.  Essi  brillavano  a  somi- 
glianza di  topazi,  di  smeraldi,  e  di  rubini  gi- 
ganteschi, nella  sublime  armonia,  che  li  governa. 

II  sole  ,  come  avvolto  in  un  manto  di  oro  e  di 
porpora  fulgidissimo,  mollemente  si  assideva  nell© 
onde  dei  lontani  mari,  e  la  luna  appariva  immen- 
sa ed  argentea,  simile  a  pallida  e  silenziosa  aman- 
te, che  segue  l'orme  del  suo  fido,  che  si  allontana. 

A  tanto  superbo  spettacolo  ,  come  per  magia 
si  sente  leggero  —  leggero  ,  e  con  inusitata  in- 
telligenza comprende  il  creato,  e  quasi  l'Infinito, 
si,  che  prostrato  esclama:  «  Or  ti  ravviso  o  Dio 
nella  tua  sovrumana    magnificenza  !  »  Indi   per 
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gustare  di  tante  meraviglie,  spaziando  per  quei 
campi  fioriti,  e  doviziosi  di  una  fauna  sino  allora 
ignorata,  si  addentra  in  un  antro,  ove  le  volte 
formate  di  stalattite  lucida  e  tersa,  ed  un'aura 
refrigerante  lo  invitano.  Il  piede  egli  v'inoltra 
fidente  ,  e  1'  ansia  di  tutto  esplorarlo  ben  tosto 
gli  si  desta.  Impavido,  si  accinge  a  scrutarne 
ogni  ascoso  recesso,  se  non  che,  all'  improvviso, 
si  accorge,  che  un  sordo  mugghio  fa  traballare 
quell'antro,  ed  il  suolo  gli  vien  meno  :  una  vo- 
ragine gli  si  spalanca  d'  innanzi ,  e ,  nulla  più 
vede  ,  nulla  più  lo  sostiene  :  vufcle  afferrarsi 
disperatamente  acl  un  macigno  ,  ma  ben  presto 
tremar  lo  sente  e,  divelto,  cadere  :  si  accorge 
che  è  slanciato  nel  vuoto,  una  nube  nera  lo  in- 
volve  ....  emette  un  urlo  feroce  —  straziante  , 
e  .  .  .  .  si  desta  nelle  braccia  della  sua  giovane 
sposa  ...... 

Attilio  Pagliara. 
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